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•EPrfeMBfeRi^'A^ LEGGITORI 

J\à ognuno è nota la illustre {ktn^ 
Si Gabriello Cbiabrera come poeta, e 
ad editori dì moderna data dobbiamo 
«8sere riconoscenti per avere tolto dal- 
le tenebre alcune sue Prpse, le quali 
ancbe nella sciolta orazione possono of- 
ferirlo air Italia qual nobile^^ e sicuro 
esemplare. La scelta che qui si è fatta 
porgerà al Pubblico raccolti alquanti 
suoi Dialoghi che aurei pareri racchiu* 
dono intorno all'Arte'Poetica; e pareri 
di tanto maestro comandano bene ogni- 
osservanza e rispetto f E la lezione e la 
interpunzione confidiamo che si trove- 
ranno per nostra cura assai migliorate. 
Oltre ^i Dialoghi si leggeranno brevi E- 
log) di uomini illustri dallo stesso scritti 
in modo dà lasciar scorgere l'aurea tem- 
pera di un animo dolce, non invidioso, 
non traportato da incauto entusiasmo. 
Con altre Prose nitide ed eleganti, e 
con una scelta di sue Lettere familiari 
compitassi il presente Volume, cui sta^^ 
rà innanzi la Vita deiPAutore, cbe for- 
tunatamente ci resta da lui medesimo 
scritta. 

B»Gam&a 



VITA 

D| GABRIELtO GUIÀBRBRA. 

8CBIIIA DA LUI MBOBSIMO 
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ahridlo Ghiabrera nacque in Sa« 
vooa Tanno della nostra Salute i55a agli 
8 di giugno, e' naiìque quìndici giorni do- 

f»o la morte del padre. Il padre fu Gabriel* 
o Chiabrerà, nato di Corrado Chiabrerà 
e di Marida Fea ; la madre fu Gironima 
Murasana figKa di Piero Agostino Mura- 
sana e di Despioa Nattona, famiglie in 
Savona ben conosciute. La madre rimasa 
vedova in fresca età passò ad altre nozze, 
e (Gabriello rimase alla cura di Margheri- 
ta Chiabrerà sorella del padre, e di Gio- 
vanni Chiabrerà fratelfo pure del padre di 
lui, ambedue senza figliuoli. Giunto Ga- 
briello ali* età di nove.anni fu condotto in 
Roma, ove Giovanni suo zio faceva dimo- 
ra, ed ivi fu nudrito con maestro id casa, 
da cui apparò la lingua latina^. In quegli 
anni lo prese uiia febbre, e dopo due aa* 
ni un* altra, la qua! sette mesi lo tenne 
aeoza sanità, e lo inviava a morire, onde 
Giovanni 9uo aio, per farlo giocondo, con 



la compagnia cT altri gtovafletri Io mancla- 
va al Collegio de' rarfri Gesuiti, ed ivi 
prese vigore e fecesi robusto, e4 udì4c le- 
zioni ^di Filosofia, ariti più per tratteni- 
mento che per apprendere ; e così visse 
fino all'età di ychIì anni. Qui rimase scn-^ 
za Oiorarini suo zìo, il quale morissi, ed 
fsso Gabriello andò a Savona a vedere e 
Tarsi rivedere da' suoi, e fra pochi mesi 
ritornossene a Roma. Allora vendendo uà 
giardino al cardinal Cbma'ro Gémerli ngo 
prese V occasione, ed eptrò in soa corte e 
steltevi alcuni anni. Avvienne poi, che sen-^ 
za sua colpa fu oltraggiato da «ra gentil- 
uomo roma no, ed egli vendicdssi, né po- 
tendo meno, gli con Vienne d' abbandonar 
Roma', né per dieci anni valse ad ottener^e 
la pace, ed egli si era come dimenticato 
di Roina. Assunto dal 'grande ozio io pa-. 
tria,'eraBÌ dato alla' dolcezza degti studi, e 
C05Ì menò sua vita- senza altro pensar^ ; e 
pure in patria incontrò, senza sua colpa ^ 
brighe, e rimase ferito leggermente : U 
sua ma^io fece sue vendette, e molti mesi 
ebbe a stare in -baddo ; quietossi poi ogni 
nimistà, ed ei si godette lungo riposo. 
Prese a moglie su' einquantj^ anni della sua 
vita Lelia Pavese iiglia di Giulio Pavese 
e eli Marzia Spinola, ed allora egli ebbe a 
pendere tutto il suo avere in Roma. • Ivi 
condannato per Pasquìni ohi maneggia- 
va suoi affari, il fisdo gli occupò il tutto, 
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fiia €0« luostrar ra^òai^ e col fa?ore del 

cardinale Cintio Aldobrandini il trasse di 
nuovo a sé, e fiAalmeote con riposo vis- 
se in patria secondo ii suo grado, e con 
^sso sua inógl^ oltre ottant^ anni,, ma 
senza figliuoli ; sano in nfiodo, che oltre 
quelle febbri primiere raccontate, non mai 
stette in Ietto per infermità, salvo due 
volte f er colpa di due febbri terzaaelle, 
me ciascuna dì loro passò sette parosismi : 
in questo fortunato, ma non già nelF ave- 
ire, perchè nato ricco anzi che no^ disper- 
dendosi la roba pei: molte disavventure, 
egli visse, non già bisognoso, ma uè tam- 
poco abbondantissimo. Ebbe un fratello 
ed una sorella legittimamente nati, i quaÙ 
morirono innanzi luì, ed il fratello non 
mai si maritò. Questa è quanto si. possa 
raccontare di Gabriello, cóme di comuna- 
le cittadino, e poco monta il saperlo. Di 
Im, come di scrittore, forse altri averà va- 
ghézza d'intendere alcuna cosa, ed io leal- 
mente dirò in questa maniera. 

Gabriello da principio, che giovinetto 
vivea in Roma, abitava in una casa giun- 
ta a quella di Paolo Manuzio, e per tal 
vicinanza assai spesso si ritrovava alla pre- 
senza di lui, ed attivalo ragionare. Poi 
crescendo, eJraltando nello studio pùb- 
blico, udiva leggere Marc' Antonio Mure- 
te, ed ebbe seco famigliarità. Avvenne poi 
che Sperone Speroni fece stanza in j^oma. 
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e seco domesticamente ebbe a trallare moU. 
fi anni; e da questi uomini chiarisaimi rac- 
coglieva ammaealramenti. Partito poi di 
. Roma, e dimorando neirozio della patria^ 
diedesra leggere libri di peetua per aoltas* 
zo, e pa«so passo si condusse a. volere ÌQ« 
tendere ciò ch'ella si fosse, e studiarvi at* 
torno con attenzione. Parve a lui di oom* 
prendere, che gli scrittori greci meglio 
Tèvessero trattata; si. abbandonò tutto su 
loro, e di Pindaro si maravigliò, e pre« 
se ardimento di comporre alcuna cosa a 
sua somiglianza , e quei componimenti 
mando a Firenze ad amico. Di colà Cu* 
gii scritto, che alcuni lodavano fortemen* 
te quelle scritture ; egli ne prese conforto^ 
e non discpstandosi da' Greci scrisse al- 
cune canzoni, per quanto sosteneva la lin* 
gua volgare, e .per quanto a lui bastava 
Tingegno, veramente non grande, alla sem- 
bianza di Anacreonte e di Saffo, è di Pia* 
darò e di Simonide. Provossi ancbe di 
rappresentare Archiloco, ma non .sodclis- 
lece a se medesimo. In sì fatto esercizio 
parvegli di coaoscere, che i poeti volgari 
erano poco arditi e troppo paventasi di 
errare, e di qui la poesia loro si faceva 
vedere come minuta;. onde prese risoluzio- 
ne, quanto a' versi, di adoperare tutti 
quelli i quali da' poeti nobili o^ili furo- 
no adoperati, Di più avventurossi alle ri- 
me, e ae usò di quelle le quali finiscono 
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in lettera da* grammatici delta eonsonaiw 

te^ imitando Dante, il quale rimò Feton^ 
Orizzon in vece di dire Fetonte^ Orizzon'" 
te. Similmente compós,e .canzoni con stro- 
fe e con epodo alla usanza de* Greci, nel- 
le. t(uali egli lasciò alcuni veifsi senza ri- 
ma, stimando gravissimo peso il rimare* 
Si diede ancora a far vedere se i perso- 
naggi della tragedia tolti da' poemi volga- 
ri e noti, più si acconciassero al popolo* 
che i tolti dalle* scrittore antiche; e mise 
Angelica esposta air orea in Ebuda, quasi 
a fronte di Andromeda; ed ancora alcane 
egloghe, giudicanda le composte in volga* 
re italiano troppo alte e troppo, gentili di 
facoltà '^ e ciò fece non con iutendimentd 
di mettere insieme tragedie ed * egloghe, 
ma per dar a giudicare i suoi pensa men* 
ti. Similmehte ne' poemi narrativi, veden^ 
do che era questione intorno alla' fav-ola 
ed intorno al verseggiare, egli si travagliò 
di dare esempio a giudicare. Intorno alla 
favola,- stimavasi non possibile sprégar<e 
un'anione, ;e che un sol uomo la canda* 
cesse a fìne verisimilmente; ed egli si tra- 
vagliò di mostrare che ciò fare* non era 
impossibile. Quanto al verscrggiare, veden- 
do egli che poeti eccellenti erano. stati ed 
erano in contrasto, e che i maestri di poe- 
tica non s' accordavano, égli adoperò l'ot- 
tava rima, ed anche versi rimati. senz' al- 
cun obbligio. Stese anche versi aHEatto 



senza rima ; pr otomi io ohre di far clomestji- 
che alcune bellezze de' Oreoi poco usate 
ih volgare italiano, cioè di due parole far- 
ne una, come Oricriniia Fenice-^ o ric' 
cadflohbtata 4uroru\ pariménie provò « 
scompigliar, ié parole, come iS^ di bella 
eh* in Pindo alberga Masti ; e ciò fatto, es- 
sendo già vecchio, radunò alcune canzoni 
in due volumi, e componimenli in varie 
materie in due altri, raunò similmente un 
volume di poemetti narrativi, e. sì fatte 

f poesie .egli scelse, come desideroso che si 
eggessero ; il rimanente lasciò in mano di' 
amici«, 

Con sV fatto proponimento, «e con sì 
fatta maniera di poetare ^ egli passò La 
vita «ino al termine di lunghissima, vec- 
chiezza, ed àcquistossi ramicizia di uomi- 
ni letterati, quali a suo tèmpo vivevano, 
ed adco pervenne a notizia di prìncipi 
grandi, da' qnalinon fu punto disprezza- 
to ; e da eiò puossi far questo conto. Es- 
sendo lui in Firenze con amici per sollaz- 
zo, Ferdinando I. chiamollo a sé, e fece* 
gli cortese accoglienza, e poi cornandogli 
fare alcuni versi per servire sulla scena ad 
alcune macchine, le quali v%>leva mandare 
al principe di Spagna per dilettarlo. Avu- 
tili, mandò, a Gabriello una patena. d'oro 
con medaglia, ov'era impressa T immagi- 
ne sua e di' madanKi sua moglie, ed insie* 
me una cassetta con molti vasi di cose 
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aliate per delizie e samta. Poi per le fe« 

:Ste della priocìpessa Maria, maritata al re 
di Fraiieìa^ comandogli che avesse cura 
delle poesie da rappresentare in sulla sce- 
na, ed. allora avvenne cke provandosi al- 
cune musicìie neiia-'sala de' Fitti, vennervi 
ad udirle la serenissima spersa, madama la 
gran duchessa, la duchessa di Mantova, il 
cardinal Monti/ ed altro numero di chiari 
personaggi, e fini^Imente venne Ferdinan-: 
ao^ e vedendo egli Gabriello, il quale poh 
altri suor pari stava in piedi e CQlIa. testa 
aeopert^ coniandogli che si coprisse e che 
sedesse. Fornite poi le iest«, commise ad 
Enea Vaino suo^ maggiordomo, che notas- 
se fra* gentiluomini della corte Gabrl^elio 
con onorévole provvitùone, e senza obbligo 
niuno dimorasse dovunque egli volesse. 
Né meno Cosmo suo figliuolo mostrò di 
^prezzarlo, anzi provandosi per le sue noz- 
ze pubblicamente una favola in sc^na,. e 
vedendo Gabriello, .chiamallo e leccio se- 
dere a lato a sé finché finisse di provarsi 
quel' componimento; è sempre, per lo spa- 
zio di trentacinque anni, diedero segno quei 
•serenissimi signori di averlo caro, né mal 
Io abbandonarono delle loro grazie. Carlo 
Emmanuele -duca di Sàvpja, vedendo che 
Gabriello scriveva rAmadeiday invitando- 
lo a fardi vedere, gli fece per bocca di 
Giovanni Boterò intendere, che s'egli vo- 
leva rimaAere in sua corte gli darebbe 



quaionque coraoditii egli desiderasse , ma 
Gabriello, scusandosi, rifiutò, ed il duea, 
dettogli ifuanto desiderava intorno a quel 
poema, iasciollo partire e dooogli una oate* 
na ; e*di sua stalla commise che se gli ap« 
parecohrasse una carrozza a quattro cavalli: 
dimostrazione di onarevolezza la quale so» 
leva Jarsi ad ambasciatori de* principi. AlQ- 
cara scrivendogli, gli scriveva • direttamea* 
te, parlandogli ildaca e don il segretario; 
e sempre che Gabriello fu alla^ corte gli. 
faceva contare lire 3oo , eh* egli diceva . 
per il viaggio, iL quale non era che io ^pa* 
zio di cinquanta miglia. -Ben è vero che 
non mai gli fece dare alloggiamento, aè 
mai, parlandogli, il fece coprire. Yiceozo 
Gonzaga duca di Mantova pure si valse di 
lui, e nelle hozze di Francesco suo figliao* 
lo il chiamò, e lascia a lui i pensieri di 
ordinar macchine e versi per intermédj sul- 
la -scena. Da questo signore fu in^ tal gui* 
sa onoralo, sempre alloggiato e spesato in 
suo palazzo, e «empre àdilio colla tesfa co- 
' perla; ed andando a pescare sul lago, ve lo 
condusse sulla propria carrozza sua, e pe* 
scando, fece entrarlo nel suo proprio navi- 
cello, e desinando, tehnelo seco s tavola; 
poi, spedite quellje allegrezze, rimandollo k 
Sayona, e volle che senza obbligo di nia- 
oa servitù pigliasse un onorevole tftipeodio 
sulla tesoreria di Monferrato ; e così fu, 
ed ogni volta che Gabriello, fu a ijuelU 
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òorte sempre accarezzdlló. Corsera anoL e 
fu creato papa il cardi mil Barberino. Ga- 
brieilo ebné con lui amicizia fin dagli ait- 
DÌ giovanili, e sempre durò, ma non eoa 
molta famiKarìtà per la lontananza delle 
loro dimore ;andò dopo a baciargli i san- 
tissimi piedi, fu raccolte con cortesissimà 
maestà, e diede Sua Beatitudine segni di 
amore sempre che Gabriello capitò io Ro- 
^ ma, perchè egli non volle farvi continua* 
mente stanza. La'^irima volta eh'* egli se 
ne dipartì, màndogli un bacile pieno di 
agnusdei, e due medaglie, ov*era il suo 
volto scolpito, ed un quadretto dentrovi 
r immagine di Nostro Signore miniata :. poi 
sotta TAnno Santo egli g^i scrisse un Bre- 
ve^ come suole agli uomini grandi^ e con 
esso invitatolo a Roma; ed il'^Breve fu di 
questa tenore : 

URBANUS PP. FUI. 

Dilecte Filiy salutem^ et apostolicam ie- 
nedictionem. Pontificii' amoris monumen- • 
tum^ et celeberrimae virtutis pràemium eoo' 
tare volumus Apostolicam hànc Epistolcun 
libi inscriptam ; quamvis enim ejusmodi ho' 
noribus non nisi principes wos dignari so- 
le tMafestas Romani Pontificatus^ altamen 
Gabrieletn Chiahreram ex aliorum littera' 
torum vulgo secemimu$^ cujus armn sapien- 
tiae paraverunt regnum'in tam maltis Ila- 
Uaeingeniifi Areibus^ et legionibuspotentifim 
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3uam maniant JorninanfeSy Tu carmmum 
fi studiosatn jiifentutem sub ingenii iui de» 
vvtionem redigis, dum sAì imitatiotie tuo^ 
rum poematum aditurn pat efieri arìiilra* 
mur. ad immortàlitatem nominis eonsequen^ 
àam. ' Interest auìem. Beipuhlìeae ^uam» 
■plurima^ reperiri imitatore^ studiorum tuO' 
rum ; lyrica enint Poesis^ quofiy ante vino-^ 
ìustriaqite cònfecta in triviis^^ et tenehrù 
sordido Cupidini famulatur , p^r te nunc 
Graecis' àivitiis aucta^ deducta est modo- in 
ùapitolium ad ornandos virtuium ' trium.* 
phosy modo in Eccìesiam ad Sanctorum 
iaudes concinnendas. Nee minus felicitev 
sihi consulente qui m^res^ tuos non imita* 
hunìur negligentiuSy quam carmina ; Pru- 
dtntiam enim cum sapienfia conjungens^ 
et severitatem facilitate benienSy derneruisti, 
Jtalicos Principes^ et docuisti populos ,' pos^ 
se poeticq ingenitty sine dementìae mixturay 
et vitiorum facce fervere, Quare Nos non 
ohliti veteris amicitiae, etft^ventes laudibus: 
nominis tui^ singolare hoc tihi damus pos- 
ter nae nosirae pignu's^ e€(titatis, cupientes 
^am nobis^ydecedensyfidem sponsione obli" 
gasti, aant , adventu tuo quam primum li* 
berari ; tibique Apostolicam benedictionem 
peramanter impertimtìr. ^Datum Remae a« 
pud Sanctam Mariam Mf^orem sub annulo 
Piscatoris die ag nwembris i6aì. Pontiji- 
eatus nostri anno^seoundo^. 



AritTA dunque in Roma, e fu con acco- 
glienze più cortesi ricevuto. Io -quel tem- 
po era il ^orno iled»' Ca4ldclora, in che 
dispensandosi- le candele benedetta ài car- 
dinali in cappella dt Sisto*, il papa dal 
seggro, ov'egK* solennemente $eàev», co- 
mandò, che Qoa se ne portasse air alloga* 
giamento di Gabriello. Ancora incontrane 
dolo per la via di san Giovanni, la quale 
mena a santa Mari» Maggiore, piena dr 
passeggìeri per la giornata solenne, egli 
quasi scherzaiMlo - mandò a Gabriello u^n 
palafreniere, il quale espose queste parole 
di Nostro Signore': Ghe,^ polene lo vedeva 
in peregrinaggio, gti mandava quella ele- 
mosina ; ciò' fu di medagliette di argento, 
entrovi imprpsa la Porta Santa. S/affgiirn* 
se a questi grandi un grandissimo lavore. 
Predicavasi in sala di Gostaiitino, ed ave- 
va Sua. Santità fatto divieto ad ognun» 
ehe non fosse prelato V entrarvi ad ascel- 
lare. Gabriello per voglia di udire, fece 
fare preghiere al papa, il quale già erasi 
posto aelia stanza di legno, ohiaihata Bus> 
sola. N. S. rispose: Che a Jui pareva male 
rompere T ordine fatto.; e fece chiamare 
Gabrielfo, e tennelo seco in quel singola- 
rissimo luogo con esso lui, qujanto fu^ lun- 
ga la predica. E da notarsi ancora, che an- 
dato il Gbiabreraii Roma a baciare i pie- 
• di ad Urbano, dopo la ricevuta del sopra- 
scritto Breve^ e ringraziato riverentemente 



il Sommo PoDtefìce deironore licevulo, 
coir dire: Che si alte ledi erano effetti ^el- 
Famicizia che passava tra monsignor Ciam- 
poli segretario jie' BpeYÌ« e lui ; risposegii 
Xhbano:. Lo. abbiamo dettato nei. 

Né la Signoria Serenissirna di Genova 
fa meno cortese in favorirlo^ e quante volte 
egli favellò a"serenis$im'i collegj, sempre pò- 
mandò il serenissimo duce ch'egli coprisse 
il capo; ed i sudditi sogliono in quel luogo 
star col cappello in mano. E ranno 163 5 
per la stagione delia guerra col duca di 
Savoia , guardandosi ' Savona con gran 
quantità di soldati, il serenissimo Senato 
privilegiò la sua .casa ed i su<H poderi, sic- 
ché soldato niuno vi prese alloggiamento; 
e per quella stagione radunandosi monete 
per molte vie, egli ne fu franco per de^ 
creto del principe ; e con si fatte grazie 
egli si condusse oltr' a' ottanta anni. Fu di 
comunale statura, di pelo castagno, lo 
membra ebbe ben formate, solafnente eb" 
be difetto d'occhi, e velica- poco da Jun^e, 
ma altri non se ne ^vvedea : nella scoi- 
biamsa pareva pensoso, ma poi uaahdo eoa 
gli amici, era giocondo ; era pronto alla 
collera, ma. appena ella -sorgeva in lui ohe 
ella si ammorzava ; pigliava pòco cibo, né 
dilettavasi molto- de' condimeati artificiosi ; 
ben beveà molto volentieri, hmi non già 
molto, ed amjiva di spesso cangiar vino, ed 
anco bicchieri ; il sonno perdere non potem 



BetìKa. molestia. • Séherzava -parlamlo, ma 
cF altri non diceva .male con rio proponi- 
mento : a significare che alcuna còsa età 
eccellente, diceva, cìie pila era poesiagrcr 
ca; e volendo accennare dh' egli di aleon^ 
cosa non si prendei%rbbe noia, diceva : non 
per tanto non bev^rh fresco? Scherzava sul 
|>oetar suo in questa forma ; diceva, eh' egli 
segura Cristoforo Colombo «uo citt'adincf'^ 
eVegli^ voleva trovar nuovo' mondo, o affo- 
j^re. Diceva ancora cianciamlo, la poesia 
essere la dolcezza degli- uomini, ma ohe -i 
poeti er aito la- noia; e ciò diceva figuar- 
dando all' eceeilènea deirarte ed alT imper- 
fezione degli arte^ci, r qi«li' infestano al- 
trui col sempre recitare suoi componimen- 
ti;. e di qui.)egU vion mai parlava ne di versi 
uè di rime se' non era ceti mólto do<nesti- 
ci asiici e molto iotipndenti di quello studiò. 
Intorno agli scrittori' egli slimava ne' poe- 
mi parrativi Omero sopra ciascuno, ed am- 
BSÒrav-alo* in ogni parte, e chi giudicava al- 
!»*aniénte egli in suo segreto stimava ^s' o- 
dopasse di ticloocbezea ; lìi "Virgilio prèn- 
deva infinito mataviglia net versèggiérre e 
nel parlar figurato ; a Dante Alighieri, daf* 
va gran vanto per la tèrza "del rappresen» 
tare e particolareggiar le cose, le quali egK 
scrisse; ed a Lodovlcdv-Aribsto similmente. 
Per dimostrar che il poetate era èuo sta- 
dia, e che di' altro egli' non si prezzava, 
teneva dipinta, come sùà impresa, unsf 
Chiahrera, 3 
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cetra, e queste parqle'del Petrarca: Wan 
ho se non quesC una. Prese gran diletto nel 
viaggiare, e tutte le città d' Italia egli ya^. 
gheggiò, ma dimora npo fece solo che in 
due, Firenze e Genova: in Firenze ebbe 
perpetMamente alloggiamento da' signori 
Corsi marchesi di Gajaso; in Genova ta- 
lora dal marchese Brignòle, e talora dal 
signor Pier (Giuseppe Ginstiniam, 'dalli 
quali con ogni cortesia era famigiiarmente 
raccolto, ed i quali egli amava e riveriva, 
sommamente; e sopra la porta della canie* 
ra dove alloggiava nel palazzo di (^iusti- 
nianiin Fessolo, fu da questo signore fatto 
scolpire rinfrascritto distico: 

Intus agii Gflhriél^ sUcràni ne rumpe . 
quietem^. 
' Dum strepisy ah perìit, nil mimu 
Iliade. 

Dei-rimanènte egli fa peceàtore, ma 
'non senza cristiana divozione ; ebbe santa 
Lucia per avvoc^ita; per lo spazio di ses* 
santa anni- due volte al giorno si racco* 
mandava alla pietà ; né cessò di pensare al 
punto della sua vita. 

• 

Così senza taccia di mendacio e di-pro' 
.sunzione scrisse^ come attesta il Giustinia^ 
/li, di se stesso'il Chiahrera^ il quale giunto 
felicemente alV età di 86 anni e quattro 
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mesiglorioMmente morìy e fù^ onoratamfSnté 

riposto il suo corpo nella Chiqsa di s, GiO'^ 
eomo de* Riformati di s. Francesco nella 
di 'lui Cappella^ e fu -eseguita la volontà 
sua, essendosi fatte, scolpite sul suo SepoU 
ero le segmenti parole : * 

AMICO 



lOTfnSHDO* CERCATA IL CONroilTe PER LO. 
nOSTE FARRASO, TU, NEaLlO GONSIGLlATOy 
Tk ]>I CERCARLO SUL IIORTB CALVARIO. 
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IL VECCHIETTI {.) 
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OTTEHO 

DEL VERSO EROICO VÒLCARE 



Oio. Battista Smozzi, s Gio.Battista 

V-ECCHIBTTI. 

F. l3uon cR, signore Stronzi. 
S, Dio ve ne renda cento, signor Vec- 
• clìietU. Su quest' ora da Firenze a Fiesole ? 
Vt Non per certo. Il sole 'scoperto me 

^i) Abbiamo il seguente frammento dì'tet-* 
fera del Chiabrera ( Opere ;.Vefi. lySo voi. 4 ì>^ 
8.VO nel r Appendice alla Yila dell* Autore ) in cui 
cosi egli parla <di questo suo IXialogo« scrìvendo 
a.Gio. fiattisla Strozzi il Cieco: „ Ho- pensiero 
,, di stampare il Poemji di Firenie» ridotto a 
9, quel segno che per me si pud> secondo il mìo 
I, dogma, cioè non popolare, e non capitare in- 
^j nanzi a S. A. senza fargliene dono, i« segne 
i« delU mia servitìi cominciata coli- Avo, é ere- 
y, sciuta col Padre, gloriose memorie; e dico a 
M V. S. cbe io r Ii<9 voluti tessere senza rime 
,9 obbligate. «f «e ragioni sono molte, je secondo 
99 me» dipeso; e ne ho^coniptlato un Oia4o» 
H gbetto in .cui \^ S. parla, e 1* ho* consigliato^ 
„ al Signor Qoccalandri* nostro fn Livorno, ac-* 
,. ciò lo mandi in Firenze. Leggalo per X amor 
,. mio; e «leggalo posntatnente perciò cb/ io par*' 
„ lo con pari suoi ; W quiilese io ^uiidagnaési,. 
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ne. avrebbe seonsigllato. Io rìofiasi co* re- 
verendi padri di s. Domenico stamane. . 

S. Quella* buona e beli' aria vi avete 
goduto ? Non potete venirne- salvo gio- 
condo.- . " 

. .• F. Vengo pieno di gÌQCondità, ed in 
questa loggia io nre ne colmerò; le pendici 
di Fiesble^ ij piano d' Arno, e la città di 
Fircnjse /che altro rimano a vagheggiarsi ? 
Io gioisco che abbiate la villa, su questo 
monte, e che qui V animo facciate sereqò, 
ingombralo nella città da strane noie e «la 
senipiterni studi. • 

S. (ria non mi reprenderete in qaesto 
giorno, come solete; senza libri mi trova- 
te, ed ozioso, 



'rt fftìnierei col-lempo, che dovesse farsi de' po- 
, polari. Quanto a me manei alta mente rep^ 
„ sfum, che con terze o ottave rime^ o con 
M aUra maoiera obbligala non si possa fare nar» 
H razione poetica consonimi dlguitò, e però io 
M propongo k y. Si di esaminare quelito articolo* 
„ e lo consiglio • poetnre in versi sciolti ; e 
„ leaimeote affermo « che Torquato Tasso mi 
if disse» volere scrivere un Px>ema in verso sciol- 
„ io, non. si soddisfacendo delle ottave.' La Poe* 
^ sia eroica finora è.imperfetta; 'cerchisi diin« 
,j que di ridurla a perfeaione, ed una delle ca« 
„ gionìs onde 'ehla si fa imperfet^ta^.-èj non le 
«, dare il suo verso, vero '\ Siamo por debitori 

•al chiarissimo* Celestino Maiacco Jàt\\% prima 

*piibblicaziorfe di questo Dialogo^ f9lta nel Poli* 

{^rafo di Milano ( Anno II. num. m ). Venne 

'ristampato con >e Lettere del Chiahrera/Secoa* 

da' edizione ^ Genova 18:^9 in 8.V0. 



a5 

r. Ma tutta volta uno io He reffgo i'a 
fui tavolino : quale è ^g\W - ' ' 

S. Dante è, eioè là.^ua Goramédia. 

V. Chi potrebbe riprendervehe ? egli è 
poeta, poeta sommo 4 e poeta fiorentino. . 

S, CV egli sia poèta è fiorentino nia- 
no il contrasta: ma per titolo -Hi sommo 
oh quante battaglie \ ' * - 

Fi Quante battaglie*, tante vittorie per 
noi. . * . 

S, Favellate vói lealmente P o vi ram- 
mentate di Soetate, quando egli affermava^ 
che agevole cosa era lodare gli Ateniesi in 
mezzo di* Atene? 

V. Lealmente io favello ; e per verità, 
dir D^nte amrair.o molte eccellenze, ma del 
irerso non* mi soddisfaccio intieramente. . 

S. Del verso? Forse parvi di basso 
suono? 

• * r. Malamente mi sòn ditliiarato. Del 
verso io son soddisfatto , perciocché dei 
migUori^rion ne^è fornita la liivgua volga* 
re : io volli dire dèlia maniera del rimarlo^ 
- S, Cioè a dire, non vi soddisfa la terza 
rima. ' 

F, Non^er verità. 

S, E quale vi darebbe soddisfamento P 

F: Oh qui mi tirata neir. alto d* un pe- 
lago; ove già molto ;tempo travaglio per 
non affogarmi ! • 

.S. Perchè così? O vi dee piacere la 
terza, o Y ottava rima. 

« 
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V. P-erchè ? 

. S. Perchè ^lì uomini grandissimi akrà 
non pt hanno -adoperata. 

r. La loro tiiscardia mi mette in forse. 
Dante e il Petrarca la, tersa, V Ariosto «e 
il Tasso l'ottava «hanno scelta per li loro 
fo%veÀ ; ^uossi egli trovare copie d'in tei letti 
.maggiori, e che con maggiore autorità .s€^- 
latengano le loro opinióni r Se tutti V quat- 
tro fossero ad una, le Loro parole oracolo 
sarebbono con /né, né chiederei argomenti 
o?e udissi la loro austerità ; ma essi, rinno- 
ivellando la favola de' Terrigeni, s'ammaz- 
zano sotto gli sguardi nostri. 

<S,.Gon pocO' numero di «parole mi con- 
ducete a pensare di molte cose. BehJ per 
grazia ) facciamo saldo ragionamento ; sia* 
mo in villa bene scioj)erati ; alcuno non' è 
per- tramezzare i nostri ragionamenti, e 
l'aria. è ripiena d'aurette e di refrigerio. 

V, Ben dite, ma chi farallo questo sai* 
do ragionamento?* . 

JS. Voi, che r avete messo innanzi. 

F. HoUo messo innanzi perchè gran- 
demente io ne vivo i.n dubbio, ed essendo- 
ne in dubbio, cóme posso ragionarne Sai- • 
diamente? . • • 

S. Facciatene questioni : voi chiedere- 
te^ ed io risponderò ; io chiederò, e voi 
risponderete a vicenda^ Siffattcr materie 
non sono ài tanto momento che senza fer- 
ma Conclusione non possano lasciarsi al 



iciIeBCo degli ascoltatori ; noi pHMreremo lie- 
^meate una mezza giornata; che altro 
'Tuolsi. per noi ? * ' . 

V, Se così parvi, così sia ; ora date 
risposta: Il verso di undici -sillabe parvi 
«gli acconcio per lo poeta narrativo ? 

& Farmi senza alctin dubbio. 

V. Ed io ne vengo con voi ; ne posso- 

secondare Claudio Tolommei, per altro ub- 
.... . » r 

JDO chiarnsimo. 

S, Quar verso amava egli, rìfiatand« 
questo di undici sillabe P 

V, Tirava il .nostro verseggiare alle re* 
gole de' latini , e* sforzossi di trasporta- 
re gli* esametri nella lingua toscana (i); a 
ciò fare non basta' la, possanza d' alcuno 
uomo« 

S. Perchè?. 

V, Perchè ciò cho raiaura le sillabe 
latine, non beàe misura le toscane, e col 

(i) Anche nei tempi t- noi più vicini ai 
osarono da alcnni 4ÌBlinti ingegni i versi esa« 
metri e pentametri italiani. Giuseppe Rota ber^ 
g^masco, curato di s. Salvatore ^ che fior! dopo 
hi metà del secolo passalo j scrisscf un poèma 
tuttora inèdito deì Dilitvio Universale in esamou 
tri italiani. £gli. aveva ancora dettato i precelti 
e la prosodia di una tìile vérsitìcazione ; ma que- 
sto suo lavoro si crede perduto. Di Giuseppe 
Astore com|>atrìota e coetaneo del Aota» e nior« 
to assai tempo prioM di luì in età ancor -fresca « 
si ha un elogio volgare ad.ihiitazione delti la- 
tini ^ inserito, nelle nxnt oneste raccolte dal Maz* 
solenL 
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modo nostro di misurarle malamente pò*» 
trebbesr accozzare le sillabe nostre per mo^ 
do che se né creasse il verso esametro de'* 
latini^, e ciò ha seco ragioni ed esperienza^ 
e non e da più fame parola. 

S. Dunque atteniamoci al nòstro verso 
endecasillabo, il quale altramente a ppellia- 
•noo irùere. ed egli sarà insiru mento del. 
poeta eroico. 

F. Si certamente -, ma safallocon rima^ 
*o senza rima? 

i$. Mi si presentano diverse opinioni. 
•F. Ed a me diversissini'e. Gio. Giorgio 
Trissino, lume chiaro di Vicenza, e non 
oseuro dMtalia, lo didcìoUe da questi .ob- 
blighi, ed il suo poema eonìpose senza ri- 
ma niùna. 

' S, Non pare che il suo voto* fosse ac- 
cettato in Parnaso ,• posciachè il poemanon 
piacque. * * 

K Anzi poteva piacere su l^ cime-in 
Parnaso alle Must, tuttoché sul basso pia- 
no non piaccia al popolo ; ed io voglio ri- 
dirvi cosa da non annoiarvi, -a me da un 
nostro carissimo amico già detta ; ed è, che 
Torquato^ già divenuto splèndidissimo per 
la chiarezza del suo 7>oema/udendo ragio- 
nare intorno al verso sciolto, e condenoar- 
lo pure per ciò,- che quel poema, del Tris- 
sino non dava diletto, egli disse : Che per 
altro poterà non dilettare che^ per Iq* ver- 
so ; parola degna di pesarsi, usce'ndo da si 
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fatto uomo ^ U quale Ma mandava fuori. 

del petto, e non solamente fuori della, 

bocca. ■ •' . * • 

5.. Che che si fosse di questa parola, 
egli pure condenpò qu^F lùodo d^ vers^g* 
giare con l'opera. * • 

V. Io non v'intendo. 

S, Oh! non formò egli il suo poema 
con versi rimati? 

F.Qual poema? 

iS. Quàl poema? Gerusalemme Uherccta, 

V, Ma nel libro del Mondo ereato qual 
rima si legge? Se la rima conviensial poe- 
tare altamente, /sono più alte le opere de- 
gli uom.ini, che quelle di Dio? 

8, Sì, ma il Mondo creato non è epico 
poema, com' è la Gerusatemme, 

V, Non vo*glio questionare sopra ciò; 
ma per esempio de' Greci e de' Latini gli 
si doVea il- verso eroico, e T eroico verseg- 
giare. Se^ Torquato era colmo di gloria 
con le rime, che altra cercava fuor delle 
rime? Non aveva egli còl suo canto incan- 
tati gli uomini italiani? non aveva egli 
trattosi pcesso tutta V Europa? Chi lo con' 
sigliò a por mano al verso sciolto? spe-i 
ranza di più piacere hoji già, pernliè a dis* 
misura avea piaciuto co' versi rimati : sa- 
vio alcuno non \6 perslÉase, perchè jn si« 
mili affari savio come lui'ncnavevail mon- 
do. Chi dunque ve lo condusse?* io &timo 
ehe la coscienza lo garrisse; é che veggeodQ 
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ìa verità, non gU st> fiHsse ranifBo di a6*- 
baodbnarla. 

' S. Ed io direi .un* altra '•cagione» ma^, 
lasso me, sé ne fossi accusato a' Marmi ! 

- F. Dite 4ra/icàmente : io nulla ne rile-^ 
vero. ■ 

* S, AJlòra ch'egli poeiò intorno alla. 
Fabbrica del mondo, ruinorfr.maliaconico 
lo possedeva. 

Frlo via0brro: egli era pazzo , e dei 
pazzi non ha valore F autorità: voi dite, co- 
sì, ma io rispondo, che dare forma alFU- 
niversQ^ e deUa sofnma sapienza di Dio 
trattare convencrvolmepte oon è impresa da 
pazzo. Dove errò egli ? qaaì -fallo commi: 
se? S'egli fosse stato savio, come altranien- 
te avrebbe potuto farsi ascollare P Né de* 
'furori del Tasso deési favellare con bocca 
stretta ;' minore maraviglia darebbe il sua 
senno s' egli alcun» volta non impazzava; 
ma ora con ragione «stupiamo di lui, ver- 
gendo che perfettamente adoprò T intel-^ 
letto, aUpra, eh' égli non 1' avea con es* 
so sé. . ' . . 

S, Se. ci diamo a commendare Torqua- 
to, il giorno quantunque lungo sarà bre- 
vissimo. Ma damo ha de' va.si abbastanza, 
ed Egitto de'coccodrilIL Qhe diremo dun* 
que, o Vecchietti earìssimoP 

F, Che diremo? che secondo il Tasso 
piìf tempo bisógna a tanta lite, e che egli 
Tireya in dubbio, se ti verso rimato fpsse 
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secondo al poeta- narrativo , òppare la 
sciolto. 

S. Mi fate sovvenire che questo noma 
sì grande non fu solo a (i) così pensare. 

F. A me altri non torna*» mente. Chi 
fu questo secondo ? ' 

S. Luigi Alaitianni : egli scrisse con 
rime V Avarchide^ e senza rime la Coltiva" 
zione de cati^pi, 

F, Ma questa Coìlivazione^on e epo- 
pea, e pero forse non è forte il vostro ar- 
gomento. 

S, Virgilio- compose la Georgica col 
Terso esametro, onde possiama affermare 
che alla Coitivmzione si' voglia dare quel 
verso il quale égli. diede 2X\Ì àvarchide ^ sic- 
come Virgilio le diede quel dell* Eneide, 

F, Glieli diede, ma senza rima. 

S, Ma senza rima egli è verso da epo* 
pea. •. 

F, lo noi" so. 

S. Dunque cerchiamone per altro mo- 
do che per l'esempio de' poeti, i quali so- 
no fra loro in discordia grande. 

F. Bernardo Tasso lìon quetandosi al- 
r-autorità degli anUchi, s'affannò d' inve- 
stigare novella coppiatura di rime, e fece- 
ne esperienza neir egloghe sue, ed in al- 
tre maniere di poemi a' quali gli antichi 

(i) M. %: IfBgge coaì a c^j): forse -^ cosi « 
caso pensare. • 



assegnare DO Y esametro ; .cosi fece Beraar* 
dine Rota similmente- 

«Sw Ma costoro aon^ hanno persuaso il 

V. E vero; ie secondo rae, non poteva- 
no persuadere; ma io ne faccio menzione 
a provare che «i poeti non sono in questo 
'affare d'una opinione ;' an» discordano 
grandemente.* Che più? non solamente i 
poeti- discordano, ma i loro maestri. 

iS. Io, leggendo i comment^torì della 
Poetica d'Aristotele, o altri che senza còm» 
ikien tarlò dichiarano la stia dottrina; ho 
Ciò che voi dite bene osservato, q presone' 
maravigflia. \ • 

K li Castelvetro riniove dall'epopea 
r ottava rima, come un modo di versegffia- 
re non libero, il Piccolomini loilereLbe 
il verso sciolto, ma dassi vinto alla vajghez-' 
za del, popolo, Giasone de Nores comoiea- 
da sen2a altro riguardo lo sciolto. Fran- 
cesco Bonamico' nelle sue Lezioni con che 
difende Aristotele da' biasimi datigli dal 
Castelvetro, fa il simiglia nte. 

• *S. Vorrebbe sciogliere il verso dalla 
rima, ma teme non offendere l'orecchio 
del popolo. ' . ., • 

F. Così .è come voi dite. Veggiarao 
che il loro senno vorrebbe porre una leg* 
gè, ma paventano tumnlti -popolari ; m'a se 
la legge è .diritta, non è di^ disperare che 
i popoli non si traggano fuorL d' inganno.. 
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S. Io confesserò la debolezza del mìo 
intelletto ; se si considera come ragioné- 
volmente debba verseggiarsi nell* epopftaj 
parmi che T obbligo delia terza e delP ot- 
tava rima sia da condannarsi, pereiocchè 
sono sembianze di cauzoni, e fanno la ri- 
mazione in pezzi ;-etl ancQ veggio che la 
rima è finalmedte una figura che fa bello 
il favellare, sì come molte altre ; e sì come 
le altre , usandosi ad ogn'ora , manifesta- 
rebbono picciolo senno nello scrittore, c'osi 
forse il manifesta questa figura che noi ri- 
ma appelliamo-; ed essendo' fra loro diverse 
le maniere del dire, una figura non fia forse 
dicevole a tutte. 

F, Forse diressi ch'ella sia perfezione 
ad ogni maniera di parlare. 

49. Io noi crederò, perciocché la r^io- 
ne noi consente ; se^ io mi rivo^ fissamen- 
te alla ragione di qunst' arte, io veggo che 
rimare il verso non è eccellenza ; ma se io 
leggo le poesie rimate, non posso giudica* 
re a favore del verso soioko. 

K Io ne vengo con voi ; ma ciò è per- 
chè i poemi con verso sciolto non hanno , 
per altrp, pari eccellenza a quelli de* poe- 
ini rimati. 

«S. Io vi veggo molto avverso alla rima. 

F, Non avverso alla rima per verità, 
per ciò che il nostro volgare senza rima 
parooi che non scaccolici al poetare eccel- 
lentemente; ma un poema narrativo non 

Chiabrera, 3 
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posso mirarlo tra legami dì terza ò di ot- 
tava rima; perciò che egli cloverebbe essere 
franco -a volontà del poeta, e potersi posa- 
re su tre, e su quattro versi,- e su cinque, 
e su tre e mezzo, e comunque ai maestro 

{»iù fosse a grado ; olirà che il verso, così 
aètamente rimato, sforza a commettere 
errori, e non è possibile a non errare col 
perpetuo obbligo della rima. 

S, O carissimo, questa è un- alta sen- 
tenza. • 

^F. Alta, ma fondata su Ia> verità. 

S. Penerete a provarla.- 

V, Io non dico impossibile, come nelle 
scuole de* filosofanti s' iatejide questa pra- 
rola; ma voglio dire , che uomini divini 
per la forza della rima hanno peccato poe« 
tando, e non rare volte; e se Dante, e se 
il Petrarca, se l'Ariosto, se if Tasso non 
hanno nmto valore avuto di non cadere 
aotto sì fatto peso , quale ingegno d' uomo 
mortale .lo sosterrà ? 

S. A bello agio, Vecchietti ; questi so- 
no personaggi da riverire. 

F. Da riverirsi con infinita umiltà*, ma, 
guardate ohe io non biasimo questi ammi- 
rabili poeti, ma biasimo il verseggiare ri- 
mato'.; né posso più fortemente biasimarlo, 
né con ragioni più forti, che diinoBtrando 
il danno per l4ii venuto ad ìioi|ìini immor- 
tali. ^a&4.^l?à forse coraggio cotanto ardito, 
il quale presaoaft di stare in piedi là, dove 
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CDStoTD 8000 Caduti ? Sorgeranno intelletti 
meglio dotati dalla natura ^ e addottrinati 
più grandemente (^ Io dico che se 'Ercole 
non avesse espugnatoci' idra, Tidra dorea« 
ai chiamare inespognabile : ma se costoro 
non furono superiori' «Ila rima, iiiuno^ poe- 
landò, le sarà salvo inferiore. 

«S. Dunque voi sbandite le rime da Ver* 
3Ì toscani ? non sonetti, non canieoni faran- 
ai riinati ? 

r. Ciò non dico io: altra maniera è 
la lirica^ altra l'epica. 

iS. Veggio alcuna ragione del vostro 
cosi dire, ma pQre voi. disperate, che epi- 
co poema pòssa perfettamente comporsi 
con r obbligo della rima perpetuai 

F. io lo dispero, perchè Dante, Pe- 
trarca, Ariosto, Tasso me ne fan dispe- 
rare. 

• 

S. Dunque costoro peccarono? - 

F, Io non dico eh' essi peccassero ; la 
rima fu che gli fece peccare. 

S. Questo è favellare con riverenza? 
pure che dite? 

JT. Di bocca non può uscirmi ohe er- 
rassero ingegni sì singolari. 

S, Se noi fossimo a santa Trinità, io. 
non vi consiglierei a pio dire ; ma qui sia-- 
mo soletti, e discorriamo di studi gentili. 
Altro non si saprà de^ nostri discorsi salvo 
quanto per noi medesimi si vorrà ; però 
raccontate a me, come furono sovercniati 
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dalla runa qtiesti famosi, ed In qaal moda.- 
Io veramente^ leggendo i loro- poemi, non 
badai a questo giammai^ e sono dubbioso 
di ciò che voi affermate. 

F. Io veramente non ne sono dubbio- 
so, ma con lunga osservazione ho fermato 
in mente moltissimi luoghi, ne* quali la ri- 
ma fa forza a questi uomini grandi, e pos- 
so còntarvene alcuni, acciò voi compren- 
diate il mio intendimento : perchè discor- 
rere lungamente, né voglio né si dee , e 
desidero che voi sinceramente udiate è 
nDn v*opponia|e con T ingegno al mio di-, 
re^ per passione amorosa, onde siamo am- 
miratori di questi alti intelletti. 

S. Questa è richiesta ragionevole , ed 
essi stessi il farebbonp^ che per CLCccllenti 
che stati siano, sono pure stati uomini. 

F, Io proverovvi dunque come la rima 
alcuna volta fa loro dire sovetehiamentc^ 
ed alcuna volta fa d.irgli malamente; ed 
incominciando dico, che Dante scrivendo 
aver veduto 

. . . Una lupa che di tutte brame 
Pareva càrca con la sua marezza 
E molte genti fé già viver grame (i), 
certamente Dante non mai aveva quella fe- 
ra mirata, né mai in quel luogo fu -. che 
dunque sapeva egli di lei, che dovesse di- 
re, e molte genti fé già viver grame? Certo 

<i) laf. canto i. 
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la rima grame fece glu/ìgere quel f«rso : 

poi parlando di Beatrice: 
Io era ira color ^ che son sospesi . 
E donna mi chiamò heata^ e hella 
Talché di comandare io la richiedi. 
Lucevan gli ocfihi suoi più che la stella (i): 
Certamente aveva affermato, che. ella era 
fornita di bellezza tanto, che lo disponeva 
ad ubbidire ; perchè dunque torna a trat- 
tare di sua bellezza^ e parlare degli occhi? 
Dice altrove : 
Ruppemi r alto sonno nella testa 

Un grave tuono sì, cK io, mi riscossi^ 
' Come persona y che per forza è desta (a). 
Ditemi, ©Strozzi? S'egli dormiva, 
ed un tuono lo risvegliò, ben conveniva 
eh' ei si riscotesse ; ma come persona che 
per forza è desta, senabra soverchio. Egli 
un'altra volta scrive: 
Sì, come adJrliy 09e il Rodano stagna^ 
Sì, cqme a.Pola là presso il Quarnaro^ 
CK Italia chiude e suoi termini Lagna 
Fanno i sepolcri tutto il loco caro (3). 
Qui non diceva egli più schiettamente 
senza il verso, cV Italia chiude? Che fa 
egli? Io non so se io dichiaro l'intendi- 
mento mio ; pare -egli ^.voi| siccome a me, 
che facendo mestiere di compire il terzet- 
to, la rima gli ponesse di mano in mano 
cose, delle quali forse era bello il tacere ? 

(i) Irif. canto a. •» (9) Inf. canto 4* 
(3^ Inferno canto ^. 
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St Io campreodo la vostra sentenza \ 
ma tuttavia alcuna cosa potrebbesi rispon- 
dere. 

F, lo beri ne son certo, e moltissioae 
se ne dovrebbono investigare per la rive- 
renza di tali uomini ; ma noi qui soletti 
cercbiaino della verità, e, come è diritto*, 
vogliamo farle onore; e però senza ritro- 
sia dobbiamo consentire, che la rima fa 
violenza. 

S. Ma che ?• Queste violenze non* man- . 
dano a terra. 

F. Non eca tale Dante, né gli altri, di 
che favelliamo, che dovessero perdere suo 
pregio per forza niuna; ma pure vero fu, 
che scrissero ciò che forse scrìtto non a- 
verebbono se alla rima non giuravano fe- 
de ; e mirate, che le ammirabilieccellenze 
fanno sparire questi sì fatti difetti. * 

S,- Ma non pertanto i difetti ci sono. 

F, Ciò alcuno (i) oserebbe affermare. 

S, Veramente htn fatto il còsi pensa- 
re ; formasi accusa cóntro uomini, i quali 
il mondo lion stimerà rei senza argomenti 
foltissimi. 

F, Ogni uomo ha sua opiqione, ed ti- 
gni opinione ba sue ragioni, e distinguerne 
ie migliori q opera malagevole; non per 
tanto la nostra ménte suole acquetarsi ad 

(i) Qui la voce alcuno sia in forza di niu- 
no ; di che altri esenp) ha il ao«tro 'Autore aa* 
che in verso. 



un certo termiiie dì ferità; ed io ho piotati 
questi detti;» POQ per biasimare ehi riveri- 
Bco^ ma. per dimostrare le colpe della rima; 
ed avvegnaché molti altri luoghi potesai 
notare, io voglio far punto, bastandomi a- 
ver additato, il mio proponimento. Voi cer- 
cate ì^imili cose per voi medesimo, che spes- 
so ne trjoverete. E certamente il Petrarca 
non meglio fece schermo^ che 8Ì facesse 
Dante^alle offese della riina. Egli nei Trionfi 
scrive, che un amico gU disse : 

E prima cangerai vtàlto e capelli 

Che '/ nodo di ck^^ parlo si discioglia 
• Dal collose da tuoi piedi ancor ruhelli (i ). 
. £gli 9 di^o aveva dimostrato, eh' es<- 
so Petrarca ancora non era preso d' amo- 
re ; ora dunque che fanno qiii te parole, 
da' tuoi piedi ancor ruhelli? | capelli voi? 
ler o così. Poco più basso egli scrive : 
Mansueto fanciullo y e fiero veglio; 
Ben sa cV il prova, e Jiati cosa-piana 
Anzi milV anniy e fif^ ad or ti sveglio (a). 

liC pàtcAt Jiati cosa piana col rimanen- 
te non erano da dirsi, che già avea detto 
e saprai meglio quando fia tuo^ com^ è no- 
stro signore. Udite similmente ciò ch^ è 
•critto in altro luogo : 
Cosìi diceva^ ed- io come uom chq teme 

Futuro malcy e teme anzi la trornha, 

, (i) Trionfo d' amore cap. i. 
^2) lyi cap. 8. 
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Sentendo già dov* altri ancor noi preme ( 1 1. 
Qui un verso e mezzo posti fuor via, 
che il sentimento rimarrà cniarito, né per- 
derassi alcuQo ornamento: ed •ancora là, 
dove dice : 
Cleopatra legò tra fiori e F echa (a) : 
Tra fiori e feria ecci davantajgfgio ; ed 
ancora col|i : 
Pensieri in grembo^ e vanitale in braccio, 
Diletti fuggitivi j e firma noia ^ 
Uose di verno ^ a mèzza state il ghiaccio (3), 
Che fanno le ro$€ ed il ^iaccio^ fa* 
vellando secondo la proprietà del lin- 
guaggio P Ma se ci voltiamo alle allego- 
rie/ poco aiuto ne trarremo (41 i né più 
né meno io laffermo, che per comporre il 
terzetto la rima gli fece cadere dalla penna 
quel verso. Signore Strozzi, io Aon voglro 
passare oltre. Altri leggendo potrà chiarirsi 
più largamente. Ben voglio far motto dell' A- 
riostOj e del Tasso, acciò io non mostri, di 
prezzar meno loro ch^ i due Fiorentini 

S. Per avventura- essi vi ffenderebbono 
grazia di sì fatto dispregio.. 

F: In che modo ? . 

S, Non additate le loro imperfezioni i^ 
F, Ma presupponendo la. lofo eccel* 
lenza ; q pere ircHtemi con animo non 

(i^ Ivi cap. 3. 

(8) Ivi cap. 1. — (3) Ivi cap. 4* 
(4) Nel M. S. — Poco aiuto ne trarremoj 
ce più né meno ; io aiEermo che per. eomfire* 



turbato . Egli parlando di S^c^ipante 

dice : 

' Mentre costui così si affligge^ e duole j 
E fa degli occhi suoi tepida fonte , 
E dice (fueslCy e molte altre parole y 
Che non. mi par bisogno etÈer racconte, 
V avventurosa sua fortuna vuole y 
€V air orecchio d'Angelica sian conte (i). 
Qui verame&fe il quarto verso ed il 

quinto dono per compir la stanza, né altrfl 

cosa adoperano. Dice similmente favoieg- 

igiando dellt acque di Merlino; 
E queste hanno causatcr due fontane^ . 
Che di diverso effetto hanno licore^ 
Amhe in Ardenna^ e non éono lontane. 
D* amoroso disia T una empie il core ; ' 
Chihee delValtra\ senza amor rimane {a). 
. Yedesi che quelle parole; e non sono 

lontane^ sono riempimento ' per trovare 4a 

rima. EKce altrove : 
Col corpo morto il vivo spirto alberga^ 
Fin cV oda il suòn ddP angelica tromba. 
Che dal cieUo bandisca^ o che ve Verga^ 
Secondo che sarà corvo o colomba (3). 
. Queat* ultimo verso fu composto aven-- 

do il poeta bisogno ideila voce colomba. 
Poi la fanciulla a sé richiama in chiesa 
Là dofe prima uvea tirato un cerchio. 



(i) Orlalo Fur. G. i. tt. 48. 

<a) ivi, st. 78. 

(3) Ariosto s Ori, Fur. Gf 3. st. 11. 



4a 

Che 4ck polca capir tutta diatesa^ 
Ed avea ancor un palmo di soperchio (ij. 
Ed io vi dica, che soverchio è questo 
ultimo verso. Io qui taccio per vera forza 
di riverenza, /p me jie vengo al Tasso. Egli 
dunque scrisse, una voUa questi versi : / 
Quando dall' aUo seggio il Padre eterno ^ 
CV è nella parte più del del sincera ^ 
E quanto è dglle stelle al hasso inferno^ 
. Tanto h più iu della stellata sfera ^ 
Gli occhi in giùvohe, eiri un^ol punto ^ e in 
una . • • 

Fisfa.mi^'^ ciò, ^e in sé il n^on^Ò aduna; 
Mirò tutte le cose^ ed in Sofia « 
S' aj^sè poi r^i pfiacipi' cristiani^ 
E con quel, guarda suo y- che a dentro spia 
N^l p^ù secretQ^ lor gU-affetti unmfU 
Vede Goffredo (2). 

. In questi 7%^'SIa volendo noi lascijarci 
portare da cor sint^i^o, confesseremo, cb^ 
quelle parole : cK è *neUa parie più del del 
sincera, sorto trapposte per comporre la 
stanza; e quei due versi : e con quel guar- 
do suo, che a dentro spia n^l più secreto 
lor gli affetti umani^ non fanno salvo nu- 
mero ; ed udite quel concettò com'è piano» 
sponendosi posi. Quando ik Padre - eterno 
dall'alto seggio, il quale tanto è ^iè.^u 



(1) Orlando fur. C 3. $t. Si. • 

(2) Gerusalemme liberala^ C. i« « at. 7. 
e 9. 4- ' ■ 
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Jella stellante s/kra^ quanto è iaUe stello 
al basso -inJkmOy valse f^ occhi in giù^ ed 
in una vista mirò ciò che il mondo in sé ra» 
duna, egli vide- tutte le cose^ ed in Soria s! 
affisò poi nei principi cristiani, e vide Gof* 
fredo. Certamente dod troverassi intoppo 
nel f\ fatto parlare, senza entrare nei pen* 
samenti, come vegga Di^ le cose più den- 
tro di noi, che fuoridi noL E pocoapprea* 
90 dice egU di OabrìeÙo : 
È tra Dio questo^ e le unirne migliori - 
Interprete fedel^.nun^o giocondo (i). 
Le parole nunzio giéopndo, se voglia» 
mo onorare k.veriiè, sono scioperate. Po* 
-co appressó^^eggiatno r 
Ma Hfaneiullo Rinaldo , e sopra questi y 
È sopta qumnti, in (nostra eran conduttij 
Dolemmento feroce alzar vedresti •■ 
La realfrontCj e in luiguardar soltutti(o). 
In lui guardar sol tutti^ io giurerei che 
il grin Torquato non volea dirlo in quql 
modo. 

S, I detti degli uomini ammirabili è 
dovere esaminarli sottilmente, ma per coni« 
prendere la loro eccelleoiea, e non per in- 
vestigarvi i difetti ; parlo così, perchè alla 
nostra sentebM si potrebbe rispondere lon« 
ganente. 

V, Ed io vi .dico, che quantunque io 

(i) Ivi al. II. 
(3). Ivi s\, ò% 
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Il ^ 

noti le cose narrate^ le noto come impérfe'* 
zioni di uomini perfetti; sì che non è da 
meravigl^rsi se ponessero avere aehefmo, 
che già costoro non possono peccare co* 
me ignoranti, ma in loro è peccato allon- 
tanarsi dal colmo^ della estrema eccellenza, 
al qual peccato li tragge alcuna volta la 
favella. rimata. Io ben veggio, che il verbo 
vedresti, accompagna le parole, inlui guar» 
dar sol tutti ; ma uomo adottato dalle Mu- 
se, narrando direttamente c^ale era Rinal- 
do, non dovea saitare alla disposizione de' 
popoli verso lui^ ed io non voglio che que- 
sti poeti possano scusarsi, ma voglio, che 
non possano salvò lodarsi. Udite. 
Sovra una lieve saéttìa tragitto 
Fuò che tu faccia ne. la greca terra r 
Ivi giunger dovea ( così mi ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar nari erra ) 
Un giovine real (i). 

Qui io veggio, che T-uomo grande si 
è fatto difesa con la parentesi, ma pure 
veggasi che quelle parole * sono per dar 
compimento alla stanza, né dovea Goffre- 
do dar conto del suo comandamento, né 
mettere in dubbio^ s'egli era ingannato, o 
no. Ho detto assai per significare la otal- 
vagita della rima, quando ella fa dire so- 
verchiamente : ora IO voglio dirvi ciò che 
essa rima ha fatto dire in mal mòdo a questi 

(i) Gerusalemmej G. i.- st. 68. 
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quattro lumi cbiarissioii* d* Italia nostra. 
Dice dunque Dante : 
/écciò cV io fugga questo male e peggio ( i ). 
La parola peggio così ignuda non sta 
ella vilmente ? e perchè pohvisi salvo òhe 
per la rima P 
E flT infanti^ e di femmine^ e di viri (a). 
Viri strano vocabolo per uomim in nO' 
atro volgare. 
Sì che vedersi potean tutti quanti (3). 

* Tutti quanti è col to' da Ha bassa terra. 
O tu che vieni al doloroso ospizio (^). 
Ospizio non era proprio, né erfi voca- 
bolo da- significare V inferno con grandezssa. 
.Quando ci scorse Cerbero il^rdn vermo^ (5). 
Fermo y picciola cosa verso mostro sa 
grande. 
O caro Duca mio, che più di sette 
Folte (6). 

Più di sette volte è vile assai, ma la ri- 
ma lo ripose in quel luogo. 
O frati y dissi, che per cento milia 
Perigli siete corsi ali* occidente (7). 

Per cento milia, odest ogn' ora in boc- 
ca alla plebe. 

Ora io vengo al Petrarca, ammirabile 
per gentilezza di favella. 
Ma cerca omai^ se trovi in questa danza (8). 

(1) Inf. C. r. — (2) C. 4. 
. (3) Ivi. — (4) Inf. C. 6? — (6) Inf. C. 6. 
(6) Ivi C. 8. — (7) Ivi C. 26. 
(8) Trioofo d*Amor^, cap. a. 
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'Danza è detto per la rima, aè ha. qui- 
vi lode niuna. 
Ma /erma son Codiarli tutti quanti (i). 
Tutti quanti, modo di parlare non da 
rima. 
Fecesi il corpo un duro sasso asciutto (q)^ 
Questo aggiunto asciutta non contiene 
co9a niuna da dirsi. 
Jn fine al cener del funereo rogo (i). 
Rogo voce latina, e. da non farsi toaca- 
na (4), ma egli ebbe ad accompagnarla con 
giogo, 

Ta1chè*n€ssun sapéa in qual mondo fus* 
se (5). .. • • • 

Non so in qual mondo mi gia^ favellare 
di ciascuna persona plebea. 
Con la sorella al suo dolce negozio (6). 
Credo che non ai loderà per bello par- 
lare quel 'dolce negozio. 

Ora veggiamouno o due* luoghi delPA- 
riosto, e del Tasso. 
Mentre con la maggior stizza del mondo (7). 
E dice queste^ e molte altre parole {8). 

Modi non nobili per verità. 
Ed altriW ha tutta la scoglia opima (9). 



(1) Ivi. *— (a) Trionfo ci* Am. cap. 2. 

. (3) I^' c»P- 4- . 

('4X ^on buona pace -dei cbìariss. Auior« la 
Lingua Toscana ha accettalo per ottimo yoca* 
bolo la parola rog^ — {b^Tx, d'am. cap. 4* 

(6) Ivi. — (7) Ori. Far. C. 1. st. aò. 

(8) Iyì 8t. 48. — (9) Ivi al. 4i. 



4; 

Sacripaoto re moro non doveà fprsQ 
esprìmere il suo concetto con^ quella spo» 
glin r>pima. Ma la rimfi vi trasse il poeta. 
Di' colui che in tùnarla non assonna (t). 
' Qui assonna è mala rinaa, *ina le due 
buone la facciono avere per buona. Io vo- 
glio aolltoitare, perciocché ho impresa per 
le mani a me odiosa.. Dice il Tasso: 

Invan Vinfeino vi s oppose ^ e invano 
' Sformò ^' dsia^ e di Libia il popol mi- 
sto (a). 

Qui la parola misto nonr la pose mai 
-quei grande uomo di suo arbitrio. * 
Parte fuor s'attendò^ parie nel' giro 
E tra gli alberghi suoi Toriosa tenne (3), 
Tortosa tenne frtC suoi alberghi {4) ) 
che nobiltà ha egli? 
E riceve i saluti^ e 7 militare 
Applauso in volto placido e eoikposio (5)» 
Peaiite quel. m^foVare, pesate quel com* 
posto, . . 

' Imponga leggi a" vinti 0gli a suo senno (6). 
A suo senno quanto, è egli in bocca de* 
popoli r 
'Fan con lui ijuattfocérUo , e triplicati 

(i) Ivi st. 49* 

(a) Gernsa lemme ltb« C. i. it. i* 

(3) Ivi 6J. 19. ' 
' (4) IL nostro ilutoré usò ancbe egli li pt« 
rola AÌbergot Ved. pia sotto fra le st. 9. va- 
riante dell' Amedeida« st. 6. ,» Si dì ce « e da 1* ili» 
òergo ei fé' partita *'. 

(5> Ivi «t. 34. (6) — Ivi tt. 33. 
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Conduce Baldovino in setta armati (i). 

Non è «gli basso dire qael triplicati ; 
ed uoiUQ il quale amava parlare aaprema- 
mente, non T avrebbe rifiutato? Ma la ri- 
ma lo infingardi. 

Gli uai e gli altri sqn mille^ e tutti 9§mno 

Sotto un altro Ruberto (a). 

Non arerebbe d|etto Torquato vanno 
sotto, non avendo egli la rima sopra sé. Io 
credo, signore Strozzi, liberata la a^ fede, 
e da luDge mostrato ho in quanti modi 4ìÌ 
tira lungi dal dritto camminp questa gen- 
tilezza,- a cui diamo il nome di rima. • 

S. Ciò che voi mostrato in trascorren- 
do 'm*iivéte, io per verità non mai avea 
meco pensato; ma già non tacérovvi, che 
alcuna volta, o componendo, o giudicando 
i componimenti, ebbi per costante, gli uo- 
mini peggio formare il v^rso alle volte per 
conto della rima, che aen^a essa aaai'noa 
farebbono^ 

.' F. E cosiavvc^rrà, che fra tutti tutto 
areremo veduto; perciocché io di questo, 
che voi dite sapere, io nulla so. Recitate 
dunque la vostra lezione, quando io ho re- 
citata la mia. 

.S, In un passo men varco.: tutti soa 
qui prigioni gli Dei di Parnaso ^ dice Dan- 
te verso riranefadore, il quale dispregiava 
le venture d Italia. 

(i) Ivi it. 4o* — (?) ivi st. 44* 



E dovresti infhrcnr gli suoi arcioft^ (i). 
" Seoza duraio meg^lio euonara il y^so 
S dovtesH infiiìHiar gli arcioni sUóL 

, Dice egli altrove ; 
Pens0^ lettor y^ sUo mi diseór^brtai (a). 

E pure migliore sta il verso compo- 
nendo e^ : 
S* io mi discoufórlai^ "pensa lettore*^ 
D'atto periglio, ch'incontra tni stette {ì\ 

Paitni che più' gentilmente si direbbe 
D^ alto periglio che mi stetie incontra. 

Il f etrarc» certamente canta : 

E la fanciulla di Tifone 
Correa gelata al suo antico soggioritù {^). 

'E se io non sono ingannato con più 
misura dicevasi: 
Correa gelata al suo soggiorno antico. ' 

E similmente. 
Amor, gli sdegni, il pianto, e la 'stagione{S}. 

E fofse nondimeno <era miglior verso •: 
Amor, gli sdegni, la stagione, e 7 pianto. 

Giungo ancora questo:* 
Vuno è Dionisio, -e V altro è Alessandro {&% 

Era egU meglio scrivere così : 
Vuno è Dionisio, ed Alessandro è T altro. 

Io bene stimo eh' era meglio, ma fé' 
ceva mestieri porre in fine quella paròla. 

Ora r Ariosto assai prestamente nel sue 
poema scrive: 

(i) Purg. C. 6. — . (2) lof, C. 8. 

(3) Ivi. — (4) l'rionfo dlAmore» cap. a, 

(6) Ivi. — (Sì Ivi. 

Chiahrera. 4 
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QuestflfawuUa^ che h em^ n'era, 
Toke^odiè in ìttano al ducè di Baviera (i). 
E piur sflbegK'Q vers^ er», è mè^io Tae* 
.i2ompa^Qa?a coi superiore:. . 
Toise è die ÌH màa9 di Bavi^rmal duca. 

Segae poi: 
Contrari a. voti p»ifuro i sueceèsi ;^ 
Che 'n fuga onda la gente hat^zzata {>), 
. MfigUo 8Ìgìuiig^a'qiijeQU> secondò ver- 
•0 al coAipa^o^ dk)eiiao«Ì4 / ' 
Che *n fuga andò la hatteztaM gente* 
iDìrò djae parole d^ Taaso. Dice egli 
daoque. sul pnacipio-: . 
Ca/|^ r^armi pielose^e ^i e^itiinù^ 
:Che il gran aepoliro liberi di Cristo (3). 

Qui ti vèrso secoodo, bea acoeittato e* 
molto sonor^^ meglio acoorapagiHi^asi col 
primo, sponendolo in quj&slo' modo : 
L'armi pietose, e il aapitamo io caaiQ. 

Dice poco dopo: 
Mesta Goffredo ai deHi^ olh splendore 
D'hocchi abbagliato, attonito di core (4)* 
SeMa contrasto i fcrsi detti di sopra 
meglio si uguaglia?aoa a <|aeiti due spo- 
oendoli così : ' 
Besia Goffredo, allo splendore, aidetéi 
Jitonito di cor, d^oochi aHagliaHf» 
Ntm voglio per- cagÌ0Be cb riverenza 



<i) Ori. Far. C. t. «t. a. 
(a) Ivi si. 9. — (3) Gerua. liberaU C. ju 
«l. 1. — (4)- Ivi «t. 1?. 
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MvnU tiraire pia in lungo il ragioMmenr 
to; iti9 chiedo vòstra opinione sopra ciè. 
r. Io di buon core copsento al vostro 
^e-, dico non pertanto, die* si potrebbe 
ali incontra portare alcuna ragione ; che 
«e (fuesti uomini grandij hanno il più del- 
ie vqIì» con ogni eccellenza fattosi senti- 
re^ afgoweàteieaiò diceltaitiente afferman- 
do, se avessérapiij travagliatala loro men- 
te divina 400 mai^ ayrebbono scemata la 
loro lode ; e però coneluderemo, che poe- 
tare con versi rimati, non impossibile, ma 
aia malagevole cosa. . 

S. Bene sta ; ma io' ripeterò il detto 
vostro; sex^atta malagevoleaza no» fu 
<la sì, fatti quattjrq poeti superata, chi mai 
Ae s^rà "superiore i^ Giungo, che la rima 
non è finalmente altro, salvo un ornamen- 
to del verso, e per ù picciola cosa, come 
e-ua ernameftto, aei^ vogliamo essere 41 
gl-andi ? E verameote che cosa può appel- 
larsi la terza e lallava rima, salvo un gran- 
.fiumerotU strofe? Queste còse son vere^ 
ma gli uomini nati e cresciuta eoo suono 
di somiglianti verst dentro l'orecchio, non 
s accorgono, aè vogUono porvi il pensa- 
«lento ; pureunà v.olta divejraamenle si edi- 
ficava e 9i dipin^jeva dalla maniera d'og. 
gì, e cosi può intervenire dèi poetare. 

^- Il poeta narrativo ha mestieri di 
^erso, il quaje non Tobblighì, né lo privi ^ 
éi hbertà. Veggiamu Virgilio^ egli dice a 
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Conticuere omnes ^ntenticfue ora tenébant; 
Inde thoro pater jEneas sic orsus ah • 
dito {\): 
Ecco ch'egti prende riposo sa dae ver* 
8Ì9 e poi soggiunge: 

Jnfandum, regina^ juhàs renovare dohrern, 
Trojanas ut opes^ et latnentahile regnum 
Eruerint Danai iquaeqùe ipsemiserriiha vidi. 
Et quorum pars magna^fùi. 

Ecco qui posarla dopo tre e mezzo. 
Dice altra volta : . ^ • 

Huc delecta virùm sortiti^corpora Jirrtim 
Jndudunt cocco Iqteriypenitusque oavernas 
IngenteSy uterumque armato milite com» 
plcnt. 
Qui il verseggiare ammirabile dopo tre 
versi ' riposasi. Altrove egli fermasi dopo 
quattro: 
Mfiapis^ et quorum melior sentfintia menti y 
Àut pelago Danaum insidias suspectaque 

dona 
Praecipitare jubent , subjectisque urere 

. Jlammis; 
Àut terebrare cavas uteri^ aut tentare la* 
tebras. , 
Che dico io? Talora con cinqde versi 
fa il suo corso: . 
Clamqrem excipiunt sodi, freìnituque se^ 

qituntur •. 
Horrisono; Teucrùm fnirantur inertia corda 

(i) Eaeid. lib. a. 
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Non aequo 'dare se campo ^ non ohvia ferra 
Arma viros : sed castra Jbvere- ^ huc tufhidus 

. atque huc . », 
Lustrai equo muros^,aditùmque per avia . 
quaent (i), 
E in somma egli non vuol^ intoppo al 
. Buo camminare, ma vassene signore di se 
medesimo : e cosi dee volere' un nobile nar- 
ratore di* cose grandi; ma con ottava rima 
DOii userete, cosi compita libertà (2). 

•iS«. Io no '1 nego;' né credo, sottilmente 
pensando sopra ciò, possa da- alcuno ne- 
garsi : tuttavia quando* ripenso al verso vol- 
gare spogliato deir ornamento tiella rima, 
non posso non .discordare da me medesi- 
mo, né mi pare soave, né meraviglioso. 

V. Io ho detto fin qui contro Tettava 
rima 9 ma non contro la rima assolata- 
mente. 

, «S. Il vostro parlare ferisce al medesi- 
mo segno. Che rime date al poeta narrati- 
vo^ non gli dando la terza,' o Tottàva? 

F, Io gli tolgo queste, conie non ac- 
concie « lui ; ma qual debbaglisi dare^ io 
no 1 éo ;' non per tanto io mi rammento 

(1) Bncid. lib. 9» . 

(a) .,« L'ultima parte di questo dialogo daya 
^,, tanto sentore di false lezionij th* è stato biso« 
«^ gno il farne raffrontare la copia con l'autogra- 
^j fò stesso dello scrittore. Un tale riscontro ritar^ ' 
,s datosi per alcune circostanze^ ha fatto si che 
■.•^ prima d* ora non s' abbia potuto stamparla. ". 
X Poligrafo anno i>.j Num* 11, pag. 168. ) 
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d'aver Ietto qn Ufi» cTim signare Geno^ 
vese, nel qu^le, quantunque molto da lao- 
gè, veggio o par mi «vedere s&viliàre un lu- 
me, onde potrebbe la cosa ricercata -mani- 
festarsi. • ' . " 

Si Se è, egli è lo Statch Rustico del si- 
gnor Gio. Vincenzo Imperiale; 

F, Cotesto ; e, dopo "volgendo io il pen- 
siero ad alcune maniere di poesìa oggidì 
molto in uso, io sono passato innanzi còl 
discorso (i); e chiamansi: queste matriere 
Idilj. 

• S. Dunque ciasèuno s'affatichi per la 
«uà parte: certamente questa èmaterfa da 
potersi moÌK> bene esaminare, e non senza 
ragioni. 

F. Io alcuna volta meco la rivolgeva 
neir animo, quando lungo- l'-Eufrale mo- 
veva inverso la Perica (2), o quando di Gòa 
veleggiava sopra il Capo di BonasperaiMca, 
e me nio ritornava in Europa, e con que- 
ste gentilezze condiva V aperbezza dell' a- 
nìmo. 

S, Se voi, così lontano da Parnaso e 

(1) Qui Discorso ha significalo <H eorjo o 
corsa. l\ nbsiró ALulore n»a allrove' discorlrere 
p«r correre coi •derivativi. 

(2) PerictL fofse Persia, Sono celebri i viag- 
j»f dal Vecchietti fatti per ordine di Papa Cle- 

tiiente Vili.; e di quello iniraprcÉO per la Per- 
sio e~per 1* Egitto x\ è rimasta la Relazione. 
Era nato in Cosenza nel i55aj cessò, di vivere 
nel 1619. 
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ia Lio«Oy 4yete pensato fin qui; bene può 
essere, che jaleàno più prèsso, a jue'lwoghij 
1 quali spirano n(>biU caacieùi nelT animo ^ 
vada più oltre; 

F.'Ciofà 8ia,jed*è da déttdersfrti, che 
la poe&ia si' renda per ógni pèrrte perfetta 
in BU r Arno, come in «su rllisso, e sul . 
Tevere. 

S,': II 9dle tramonta; o^ voi riii^anete 
mecO} o voi mettetevi in rio. 

V, Voglie irmene, .che io- sono aspet- . 
tato dal nostro signor Ottavio Rinucci'ni. 

. S. Sia con Dio: salu tutelo per mia:par- 
te, e v'invidio la soavità di@igentile.com» 
pagrìo ; ràa delle cose ragionate fra noi non 
fate motto*; elle .sono piene d* i'ncèrteE«a, 
ed » tutti non piaceranno: e già gli uomini 
di questa età si soddisfanno delle gfandez- 
SBC presènti. 

F.'Nol: fanno a torto; tanto sono elle 
sublimi: Che? vogìiamo esser tutti Colom- 
bi, e porre il piede in mondi novelli ? né . 
dalle mani degli uomini non escono cose 
perfette. 
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ÒTTWO 
DELLA. TESSITURÀÌnSLLlB GANZOI^I 






C.Ajrjà 



ò gran tempo, ch4o d*alouQÌ 
B)Ì6Ì pensieri non posso a mio talento, far- 
nii ben chiaro per rne medesimo ; né ho, 
cercando con ia mente, sapatò amico ritro- 
yare^ il <^ale più di ^pi fp^se acconcio 
a prestarmi soccorso ; ma temendo d'.aiv 
Boiarvi con le mi^ ri^bieate^ non mi è Var 
nimo bastato per affrontarvi infine a' qiù» 
Ora, che per mia buona velatura io v'in- 
contro in luogo non meno 8olitario'cbj3 
giocondo, mi consigliò di farv^ preghiera ^ 

' acciò mi vogliate aTqimnto medicare della 
mia ignoranza. - - / . 

Or. "Se io buon medico fossi per si fat- 

.to ibale guadagnerei di molto tesoro còm 

. (i) Tacilo questo Dialogo» qdanto i due 
tusc^uenti» intitorati II Gaai e xt. BÀkbvai* 
Vis furono' per. l^ prima volta pubblicati per 
curB del benemerito .Vincenso Ganepa neir Op- 
perà intitolata : Alcune Prose ine'diie di Gabrieli* 
ie Chìaòrera; Genova, FraieÌ& Pagano], s, «• 
(iBaO in 8.V0 
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gli tiomiói infermi ; e via più' gli ^uomiiii 
' infermi ne guadagner.ebbero con eaaórJn^; 
ma né voi siete ignorante , ne i^o sono mae- 
atro per addotbinarvi : ben sono amico da 
^ntire ogni. vostra preghiera, e secondo le 
mie forze desiderosa d; adempita. Ma per 
più comodamente ragionare, e con minore 
rischio d' essere scorti, andiamocene coli 
lungo Arno, é so quella erbetta* verde e 
minuta, sotto Inombra negra di quei'eL> 
•pressi ci poseremo i^l sottile fischj|> deiraii* 
ra ; e per tal modo ib,' ebe me .n' andava 
al Paradiso per godermi col Yi^oni in sua 
villa, avero in; un giorno dóppio godiraed* 
to, ors^ priQiiéramente con vói, e pòi que^ 
sta sera con £sso luL 

€. Verameih» Arno è cotel fiume, che 
alle sue sponde ragionarsi di poesia è qua* 
8Ì. necessario ragionamento , ricordandoci 
che nella sua pitta i maestri della Toscana 
poesia ,sieno venuti al mondo. Ma voi. Or- 
malesi, siete col sigQic^r Strozzi statp in Ro- 
ma molti mesi^ e colà dovete pur assai uo- 
-yiini letterati' avere conosciuti ; ma due 
molto- chiari 'specialmeptQ*, perciocché iq, 
Vaticano esser vi dovea conceduto ascol- 
tarli a ciascuna oraVyoglio dire monsignore 
Virginio "Gesarini, e monsignore Giovanni 
. Giampoli. • 

Or. Con monsignor Ciampob nei' yl* 
be'rgavamOf e T altro ciascun gior-no veniva 
a quelle stanze o per negozio', o.per diporto» 
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Ma pèrche così nK dimattclsrtc voi delle lo- ' 

ro persone? . ' ' * 

G. Dirollorl; io sentiy^pprbocea-di ma- 
sici, ed anco perT)Occa d'àìtri, alcune ma- 
niere di Versi, dQ.11e quali io doleva pigliafr 
maraviglia/ iVIa da prifna la maraviglia noli 
mi metteva in dlotin pensamento^ percioe-. 
che il mondo fu. sempre ripieno d'ingegnri 
vaghi di strane fantasie^ ipa io'T>S8ervaya^ 
che le Strane fantasie pòco duravano , e 
qoelle che piceo deono durare, dalle per-' 
sone valorose non si preK^ano: ora i versi, 
di che io spno per favellarvi, ed anche le 
maniere di metterli Ipsieme non sono, se* 
eoiido che B .me* «viene tlettò,.dÌ8pre2iMit4 
da quegl* illustrissimi: intelletti ; e non pò*' 
tencio io persuadermi, che da- loro si prez- . 
2inó senzp ragioni, vorrei, se da loro n'^u 
Vele mai sentito far rtolto;, che voi al pr-e- . 
se&te meoo' alquanto ne ragionaste. 

Or. Parrai impossibile cosa non poter- 
vene soddisfare: ben sapete, che non d*!il- 
tro non siricreavamj quelli a rime. peregri- 
ne, salyo che di sì fatti .discorsi, quando ì 
gravi negoz} loro consentivano ricrearsi. 
Ma quali versi, e quali loro modi* vi tur- * 
bano? . 

J(7.- 'te turbo udendo, qhe fra il confine 
dii dpdéq sillabe* oggidì tutte le.. parole si • 
h&|)no ^er verso ; onde ne sorge una sel-^ 
va, che quasi diviene il verseggiare "^tosea* 
no* uno improvviso e domestico favellare';. 
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« cfi più eompongonsi oànzoni^^ ve«8i fra 

}oi:o iii maniera di vèrsi, che aUe mie orec- 
chie mostfansi .anzi .BCompigKo che can- 
to; e quale verso ha rima,*e quale di rima 
9en;i^a; e uno Ila rima. su parola Uoaca» e 
altro su sdrucciolosa ; ivi tal uno che ifa 
seotire sua rim;^ sul fine, e taf uno falla 
«entire nel mezzo; chi la perde. nella sua 
strofe e poi la ritrova nella non sua;, che 
ftìii? la lingua toscana, la qU9le suole od- 
turalmente fornire; tutte 1»' parole ipvo- 
caie, fassi per costoro cangiar costante^ 
onde sentiatiio le l'ime fornlrsL in lettere 
consoQanti alla maniera Wofbarda : in som* 
foa id vado pèosando, se V armonìa deggiai -* 
tornare in jccnfiisione, e in vece <ti crésce- 
re la nostra poesia,.ella si voglia, estingue- 
re. Certa cosà- 4, che i maestri antichi; di 
cui sj-'care risuonano tuttavia le rime, non 
tennero cotal modo, e nulla fecero di ciò 
onde questi modérnifra' trovatori; mad'ajk 
tra. parte, se quei due gloriosi non se ne 
offendono, io voglio anelare lento in ere-, 
dere a m^ medesimo ; e però prego vi a far- 
mi piano [Moro giadizib sopra ciò.* 

Or. Alcuna volta aleurri ho senlìto di- 
scorrere- intoriH) a questa materia ^ mia né . 
allora tutta io la ìntèodea, né ora sa|Rm ri- 
dirlo : bene ho. in mente, che^non: credea- 
no, ne aveano per vet*o, .che il. cosi com» 
porre fosse comporre novello ; anzi gli an- 
tichi arere. questa via apsrta d^ gire alle 
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muse, tattoccbè essi pier altro sentiero ▼! 
si fossero più ^oleptieri condotti. E di que- 
sto io {>08St>. trattarvi ; ma che ciò fare sia 
o lodevole consiglio b biasinievole , nòa 
mi ricordo che essi affermaussero o negas- 
sero. ' ... 

C: Non mi sarà pitololo piacere udirvi 
sopra ciò; ma come domine? non è cosa 
nuova? Ove Dante? ove Petrarca, ave niù- 
no di quei secoli cosT rimò? Già lion STLol.e 
cotanto abbandonarmi la memòria ; tutta* 
via quanto mi nianifesterete dottrina a me 
più nascosta^' tanto maggiormente ri mar- 
l'ovvi obbligato;. ora dite per ^frazia^ 

Or, Koi abbiamo a ragionare di rnate- 
rie , le quali si vogliono .disputare noncon 
altro modo che con porre io mezzo Te* 
serapio^ e però nominate, quelle maniere 
di*componimenti, le quali a voi si mostra- 
no non àntièhe, e io darovvi risposta di 
inano.in mano, né qui fa bisogno o lun^ 
gp Q leggiadro parlare; ma basta dire è 
cosi, & così non è: siatc^ voi il primo, ed io 
sarò il secondo. 

C. Ecco una strofe picciola .d'una can* 
zone : • 

^Ben egli agli gechi suoi ritolse il sonno, ■ 
• E sua quiete a} core ; 
Ma fornirsi i dèsir sempre non ponno : . 
.Talvolta è di diamante 
W era deV gran Tonante^ '. 

Ór, Che vi turba egli in questi versi P 
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C, Torbàmi, che il 9eeondo Terso non 
ha rima nìuna compagna. * 

Or, E ehe dite sopra ciò ? ' . 

• C. Io dico, che lo reputo peccato. 

Or, Che aia peccato", o noo sia ìq dò 
affermo, né niego : ma chièggo perchè pa- 
re ei sia peccato? - 

. C Per non dire altro, , perchè gli an- 
tichi maestri^ i . quali hanno ; titolo di 
padri della nostra poesia, feciono altra* 
mente. ^ 

Or. Ghe essi facessero altramente io 
non voglio al preaente contendere ,. perchè 
se essi avessero fatto come questi moder- 
ni fanno, non avereste voi oggi di che que- 
stionare ; ma' hovvi da principio detto, ed 
-ora vi. ridico, che gli A.ntichi hanno per 
modo di ragionare data licepza di cosi 
fare. * • 

C Di così fare ? e come ? e dove? 
Or. Sapetemi voi dire di qual poeta 
sien questi versi? . - 

poverella mia eome sei rozza! 
Credo, che £el eonoschi: . 
RirAanti in questi bosehù' 
' ' C. Essi son senza dubbio del Petrarca. 
Or. Dove vedete voi la rima compagna 
del primo verso? 

C. Bene sta; ma quel versip è in un 
brandeHo di can;sone : e non trovasi quel- 
la discompagnatura nei* versi di ciascuna 
strofe. 
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Or. -Se ella vi si trovasse* sa rebbesi fat- 
to appunto appunto come fece il poeìa 
moderno; tira io hoTvi detto,.-. e dico, che 
coloro, noi feciono, ma . chètaineiite disse- 
ro, che poteva farai. 

C. Non r avendo essi fatto costringono 
coi a dire che malamente si fa. 
r Or. Noo so, né voglio questiofiare : se 
^ rea cosali farlo^ condannisi; ma già non* 
ai prova che lasciare verso, senza rima sìa 
fantasia nìoderoa senta -antica autorità; e 
yedesi, ehe.noa una volta sola quei famo- 
si il fecero, ma il fecero mille volte : per- 
ciocché aempra che per loro, dassi fine al- 
iar- canzone, lasciasi un verso senza rima; 
; non he reco esempj perchè ce ne sono- i 
libri dpiefii, non pure di Daate e di Pe-.. 
.irarca, ma di Gino e di 'GitidjQi, i)ome leg'^ 
gèodo le Rime Antiche potrà ciascuno chia- • 
' rh'sene;^ aon è dunque novella usanza la- 
sciare alcun verso ^s^nza rima. 

C. Dirò, che il fare ciò una*, volta ia 
una.cMieone, e farlo sempre in. -un luogo 
puossi dire legge di canzona^re, e non do- 
versene tra'rre esempio per cosi far^in al- 
tra parte. - • • 
Or. Io vi rispóndo, e nego ohe ciò sia 
vero. 

C Oh poco dianzi voi raffermaste. 
Or. Io l'affermai, perchè è vero per lo 
|ùù, ma udite questa ballata di Gino. 
Quanto più /isso miro 
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.Le iellez.ze^ che fan. piacer .-costei^ 

Jmor tanto per lei 

M*inceiide più di soverchio martire • 

'Farmi vedere in lei' quando, la guardo 

Tùit* or uova bellezza^ 

Che porge aili occhi mi^'i ^òi^o piacere. ' 

Allor mi giunge Amor con uu suo dardo y 
.E con tanta dolcezza 

Mi fere iì eor.cìC io u0n p.o$so temere 

Che' dal colpo. non cali; '* . 

E dico : oh occhi per vos$ro mirare 

Mi veggo tormentare • 

Tanto ^ eh-' io sento V ultimo sospiro, 

Yedefe voi in questa Ballata quei* v«r- 
sa, che dfd ^olpo non caii, senza rìmaP e 
non dessi commiato alla canzone. E simil- 
mente fece iff oq!- altra' ballata, la qaale 
Qoa recijLo pef aoa aaooìarvi, ma ella ia- 
ooiifiucia . . Donna il heaSo punto , che . 
maccenne', «è pia né niieao.. 'fece Guido* 
• io.que^Ha, «fi cui. è' irpriùcipio: Poiché di 
dùglia cor convien che' io porti. Ma io 
vog;lio provarvi il mio detto con ri^|](j9 au- . 
torità : il re Eoxo. dopisi de'auoì^iliori'coa 
una caazoae, la quale coiyincia ia questo 
JBodor 
S' io trovassi pietanza 

In carnata Jigum 
. Mercè le cbieggeria^ 

Che a lo mio male desse alleggimentò ; 

E. ben farla accordanza 

ùifna la mente pura^ 



Che prìBgar nii varna 
V.edendo il mio^umìle aggichùtiento ; 
* E dico : ahi lasso ^ speto , 
Di ritrovar mercéde : 
Certo il mio cor non areéh^* 
CV io sono sve/iturato\ 
Più d'uomo innamorato ; .. 
Solo per me pietà ver ria crudele. 
Qbi non vedete, che le parole spero, 
.e crudele vanno sole e senza rìmai^*B coail* 
trovasi ^ elle strofe segaenti: dit*ò. di più, e 
recherò autorità msrggiore. L' imperadore 
Federigo II coppose cannone , la, quale 
Gotfiìncia Poiché ti piace Amorfe \ in cui 
per ogni sua strofe lasciò un vèrso senza' 
rimarsir *, . • 

C Se costoro, fossero sì gran poeti, co- 
me furono gran .personaggi, sarebbe da 
ubbidire alla loro volontà. ^ 

Or Io v^intenda; ma io me n& vaglio 
per provarvi la usanza; e provasi per l6ro . 
come si proverebbe se fossero maggiori di 
se stessi; non quistionando io se ^ bene* 
li fac»i, ma se fecesi. E perchè avete det- 
to, che ciò fahna i grandi neir accòmmiia- 
tar le canzoni, io il vi niego : non sempre 
le canzoni si accommiatano con verso sen- 
za rima. Vedo che il Petrarca non fece il 
<?aQzoncitto^ alta canzone: ilfaé non va più 
cantar coqie solca: e Dante non ne fece a * 
quella: Morte poicKio non trovò a cui mi 
doglia ; né a quella : Amor, che ne la mwit€ 



6S 
^ ragionali né a^.arcune altre; e quan- 
do gli A oticlii fanòo allò canzctoi il.caDzoQ- 
cino, pon sempre il iaQno cioti lasciarvi per 
«Dtro alcuii fersp senza rinfìi, come si ve- 
de nel liorG delie Rime Anticbe in quella 
che ^ojBUicia.: Dacché ti piate 4more^ cV 
io ritorni : ed in qaeÙa : iVtf/ tirmpo che sin* 
fiora e Qópre d^erba; ed in quella : Quàn^ 
do pUr vedo che sen vola il Sole : ed ia 
quella : Giovine .donna dentro il cor mi 
sied^. Ora, Cicognino mio caro', è vero che 
non si «lascia sempre nel canzi^ncino alcun 
veriio semsa rima; e non è vefo ^h^ sem- 
pre si 'faccia il canzoncine aDe caiizont; 
ed è ve^o che si toglie rima avversi, i qua- 
li non sonò nel canzonoino ; e però è ve- 
rità ciò che vi dissi deir usanza degli ^a* 
tic}# scrittori, e le vostre risposte non ab» 
battono il mio dire. ' ^ 

C. ^on vi posso negare. 
Or.- Quali siano per essere i vostri dub» 
bj io non $^ ; ma le mie risposte saranqo 
tutte così fatte : però seguite a vostro buon 
grado. ^- . 

C Udite di grazia: 

Fronte d avorio • x 

E ciglia d'ebano^ 

Lahbra di porpora^ 

E rose tenere^ 

Nel volto vidivi 

In fresca età : 

^itunma tisplcnicrey 
Chiabrera. S 
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occhi /ulgi4iy 
JM' guardo vldivi • . * 
tSh chiara^ eh! Espcro ^ 
\' '&fkar$ù di Un^e 
l Nel del «en 90. 
Or/ Io aspetto, che voi darele* . acoufta 
jBk aoesti.vèrai ; percio4$chò'64ii maòcaao as- 
sai di riacu ; ma io non gii di&oderò per 
modo altro che, il già sopra tenuto» ' 

C, Po ìion dò loro colpa di questo sp- 
lamenta* ( ricordon&i deU- escimpio da voi 
portato ), ma io mi ntoravigUo cbe^ voien* 
. xlosr porre in questa canzone alcuna riaia> 
poDgavisi non già nella strofe sua, ma fao* 
ri; e fassi, concie far suole uomo di dejbile 
memoria, il tonale dimenticandosi di alca- 
li 00^ fornire a suo tennpò, fuor di tempo 
fbmpiela men male eh" ei può. E ^rtù 
Avendo io' ascoltato, il fiore di una strofe 
in^tiera^ qual ornamento per lei debbo 10 
. «svoltare mai più ? Parvi il mìo pensamen- 

ti^ vano, o pure qualche ragione chiude 

Or. Non mi mettete in .ragionamento 
.'y ^ acciocché io spenga, se bene ftssi\,a se 
male ; ohe per tale sentenza dare non sono 
qai ; ben vi dleo che gli ànticbi poeti han- 
no sì fattamente operato; ed ammico come 
voi non ne serbiate memoria. Rammenta-» 
te vi voi di alcuna canzone le cui strofe 
nel corpo loro non abbiano rima, e tutte 
poi siano rimate da capo a piedi? ve ne 
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ramnietilereteÌAeoiitaneiile*(Ae49 ve.ii^ ab- 
bia dettò II nome ; ciò^^óno te. terzine 

- C. Le t^raine fibp fìànno in una loro 
strofe Hn yerso, il'qaale.cfHkViHia sola ri* 
ma riguffrdi un rérso deir altra strofe^ e 
tatti gli altri sieno dalla rinda* disciolti ; 
anzi eoa uà cerio ondine tatti quanti ti- 
f&ansi. • - ■ . ■ . ■ 

Or, Ma 'purè è .vero oh* èssi rimaasi 
fuori; della strofe, e noo per entro. ' 

C. È vero. . •. . . 

Or, Ora io vi metto 4fi niènte, che 
Dante a^ lascia si fatto esemjpio, percioc- 
obè egli nella canìsone ; A^ò^tù -yedi b^n, 
che quésta donna y lascia in una stròfe que- 
ste parole luee^ e temo senza rima.; e poi 
nelle strofe seguenti V aceoQipagna eoa ri- 
me; e. ciò fare aon eblié.-à 'schifo il' Beni- 
bp) «Oìdio iiiòlto*poeo vago d' uscire d' a* 
aanza degli antichi;, ma paretegli nella 
eanzooe : Ben ho da maledir V empio Si» 
g^ore compone uti- verso, di cai la rrma , 
è oaica,. ea in quella strofe aoi^li'a ooiii^ 
pagaia; ma poi ià ogai* altra' strofe, détta 
canzone SI aceompdgna. tante. volte qa^nto 
dura: il componimento. . • . : 

C. P'óiiele mente di pia nei versi i-eci- 
tati della caazcifietta moileraa, che Tinter- • 
vallò. disile rime è' di sei versi^ e si fatto 
rioa è fra inversi delle sestine ; linzi il pri- 
mo della . secoad^fi strofe tocca T. ultimo* 
delia j>rimiera ^ e noo lascia-, coiaè ni^i 



mod««, F owcchU per t^to :te»po .din- 

consolata* .-. .. \ . > _^ 

Or. Ciò, che pi dièe ora da voi è. no- 
Vello biaBimo dito al noVello compositore; 
perciocché noi. Biasimate che .f"»^^:^*^» 
Eofe accompagni la ri'9^"^P"/^„Pf^*j'* 
treppo Ibngimente e^li e-lasoia discomp^- 
gnate : della qualcólpa io detóo con l aa. 
£ttà ^el Pelarca liWarioIJditei tersi 
di lui, è poi udite le paiole di me., • • 
rerdi.panni, fan^uigm,,oscuri^ e.persi 
Non vestì donna unquanco ; . 

• - Aè <r<?r eapéUi in bionda treccia attorie. 

Si belh, coinè questa, che Mir spoglia 
D' arbitrio, e dal oammin ,df libertade 

• . Seco nii lira sì, cK io non soitégnQ 

■ élctm giog» men gfave: -, 

Amicissimo Cicognino, per vostra te 
rispondetemi: nei vèrsi recitati hanm^mo. 
na ? certow ninna, ^ nondimeno a oùmero 
sono sette r ora se io dirovvi che una, stro- 
fe, di cànaoni coiapiesi con sette Versi, o 
■ senza. ni«ià rima, voi non mi potete, salvo 
golto.lo scudo del. Petraijcà, offendere. 
C. Dite più oUre. . . 
Or. Ascoltate. "■ ; ^ ; ' ■• 

'E 'se pur s arma talora a dolersi 
V anima, a cui yien mónco ■ 
Consiglio; ove H martir Tadduae in forse i 
Bappella lei da la sfrenata, voglia ..'t 
Subito, viita, che dal oor tei ^aJ© 

• .'" Ogni. delira impresa: ed' Ogni sdegno .■ 
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Fa'i veder lei soave. " ■ 
' 'Que&ti. sette altri ?er5i non sano eglino 
privi di rinSa? . ' • - " . 

C. Chi può negarlovi? 

Or. Or coinè fassi egli ?' non per virtù 
il due strofe? * . ' : 

C- Senza dubbio. '^*" ' ^ . 

Òr, Dunque fecero i maestri una stro-' 
fé di canzone, e suoi versi non: adornarono 
di rima, é poi nella seguente stròfe com- 
posero verdi ónde tutte si rimavano, aven- 
do riguardò F una, all' ahra. 
• C Così fecero. ' \ ' 

Or. Eccovi- scusata la tessitura moder- 
nà ; ed eccacheia rimd aCoom))agnarsi può 
oltra'lo 'spazio di sei versi^ vedendo noi,- 
che'ie stanze reciUte*i^eI Petrarca, giungo- 
no alette: che'pénsate voi?. « 

€, Io penso che jn parte fate i miei 
argomenti , sparire *, ma pure non mi 'per- 
suadete, pecciocchè altFò è il consiglia del- 
l'Antico, ed altro il c(msiglia<Iel poeta mo- 
derno : qye}lo tutt^ i suoi versi rimò, que- 
sti non tutti *, e per6 V antica tessitura può 
mostrarsi perfétt)a, eia moderna no; e quin* 
ci r una* diremo lodévole, ed una biasi- 
mevòlQ,. 

Or: Lodare e biasimare sia . a vostra 
talento ; ma le prove fatte non dovete a. 
^rtito niuno negarmele. * - 

C Io non -sono affatto bea chiaro; tut- 
tavia non vo|[lio dir più ^ le vostre ragioni 
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non mi quietano, e non tro?o la Via^d* ab- 
batterle, a perà io passo ìnìiaozì.; Yoi' po- 
nete mente, per grazia, alla meaQoiaozji d»* 
varai ch'io reciterò: • - 

^* Ben :jd aspro' Bor^a* 
Per nubi gelide 
Sento-mlcun vetno\ 
JE pur S Erigone • 
Il can sì fervido 
Qui prendo a scherno, 
Qui. voi potete dèntire on molto vario 
verseggiare quaiutoalla terminaaiÒBa , ed 
altra, volta. non meno t 

'Or tu'da r^lte cimey, 
. In che .siedi suòlimey , 
Sivolgi.gìi occhi in giU^- ' 
■.\ . E gradisci ìtiìé F0<?*> . 

Ohe volano veloci 
: Serve di tua virtù i \ 
' Ed altra voha' accozzò via piii manière 
di'Versis^ Udite. ^ . > * 

Che vennilnanco al n^hnio^,- 
Quando gU anni- uolgeano 
Tanto cantati amor: • •' 

.0 litio, o ben giocondo^ 
E di ver oro secolo. 
Biechissimo senz^ or. ^ 
le veg|o 4||a'^ verso fornirsi adruwiolo- 
aamenta, aloute fermarsi come zoppo, od 
alcuno formato con dritta viigione ; ciò noi 
. ì^ppresenta una fratta in canipagaa^ pve 
aiano sterpi e pruni, e per entro aloua fiòixi. 



Ore ^6ì fitf&meiite oompoaeMiat.t' oanti 
agli *a noi pasftati? v<ifi xìdete, quasi ebei<^ 
fa?eUt tohersaiidQ?. inasto naa aeberso per 
verità, . . ' ^ . • . r 

Gr# lo fillodi nie,* che io debbo pigloi- 
re cose a difeodiero, alleqnalr mestiere non- 
fa di difesa ; e sofio pi| aiiM«Ke#traryì di 
qaello ohe. voi sapii^y oojase me, nia non 
badate } e Fusaosa universale ve ne por- 
ta seco , (oùe gli atbert uoi^ ^teii> di 
Sttoie : 
Da bei rami semdeà^ ' 

Ihlce per la memoria^ ^ 

. Una pioggia^i fior 80pr»il tuo gmmha^ 

Ed alla n nedea- 
' Umih in tdnim storia *\ 
Cpt'eFta già :da i- amoroso netmbo. 
'■ Questi sono versi del Petrarca,. e-*vì si 
aoarge per entro.^rtrì e memoria^ rime 
^éruéciolòse, non ponto fatté.éome le com- 
pagna. Giungo questi di Dante 4 « .^ ■ 
Taccia ài Cadmo. ^ él[ At^tusa Ovidio^ 
Oh& se ^uvllà in serpenti^ « qutttùinjònte 
Converge' poetando f iù won l\ ìriviaUo. 
• Di qui trafiggasi* esempio à'imantenere 
rasansa noveib {)er la- parte t delle rime 
ffdriioeiolose ; per Taltra' parte di quelle 
ehis pittDoa^.Boppe, mauteiràssi' pure oon 
questo esempio : .^-v, - 

f dié^ ih guardia as,.Piètwo^ or non pia no : 
in$9ndami obi puè^-^hé m* intendo ioz . 
•Qrai^ saanoV eà.un malfit m Tnantooedo, 
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; Qb! dhioerniatno: m ér2o,^iftie lontane 

dal modo deUa^rìiiia ménienerlo\ ed in som- 
ma veggiamo dal Pietra rea posio^ aM'ornta 
sopra r arena, ph.e altri ha volute. ^egueif- 
dolo ben cial^estarla ;-e D&nte similmente 
disse: * ' • .' *' 

E tutti gìi-aliri^ 0Ke tu pedi qui 
. Seminaior di scandali, ìs di scisma^ 

Fur «Vi, e però sw fe^i Così. 

Qui xoglip farmi incontra *al vostro 
parlare : E vero, direte^voi, òhe Petrarca* e 
Dante usarono qùesi» modi, mtf gli usaro- 
no quasi trapassando- oltre, ed'infingendo 
di non ncentgerséne^ ; ma fl^re» dirò io,, 
pertanto è vero che da loro ebbe' questa 
usanza principio ; onde ié- ionehiudo, che 
il moderno componitore non è ritrèvatorè, 
nia. seguace degli ordini anticamente inse- 
gnatici ;- SQ poi egli e)*ra; o non erra se^ 
gnendoli per lai. msiniera^v.qa^le egli tjiene, 
io non. dico, ma tacerc^llo; edemmi asaid 
soddisfarre alla fattaci promessa, La eguale 
fu di dichiarare che ogni tessitura dt co- 
stui, ebe*vbi riprendete, s* appoggia all' e- 
aempio^degli scrittori anticbi e rivèritL - 

£7/ r versi tli Danle nascono in «jm» 

Eonimento lirico ^ ma èpico ; e Dante e 
etrarca in qiiella canzone si tràatullò' e 
compose per ciaacia. \ 

' Or. Se quella maniera di versi sdrncf 
ciolosi e zoppi nofa ^'-offendano Y orecchia 
neirepicb, Burncr vi deono 4^£fettdere nel 
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lirico poema: peroioccliè 'neir-ono e nel* 

rahro noi t)rft gli esamioiamo co.ifte v^rei, 

nèn pensando, sovra altra coisa. Mja per 

darvi piena risposta, io vi rammento che 

Dante nella canzone : .Poscia cW Jmer, del 

itUto mha lasciata ;ì uisa rima adrucci^osa 

fra non sdrucciolL i 

Qual non diràrfalltnza 

Divorai' cibi ^' ed a lussuria intendere; 

Ornarsi eome rendere 

m a 

Sì volesse a mercato di non ^9ggi> 
EyGtiido CrùiniceUi nella OBùtqflei^A cor 
gentil ripara- sempre Afnore^ adoperò rima 
alle sopraddette opposta io q[uei versi : 
Che non del dare uomfì^ 

Che gentilezza, sia fuor di K^oraggi^- 
" In dignità di're: . * * • ', . 

O valoiroso ingegóga bastarvi «egli V iinì^ 
mo di darmi mentita ? 

C. Non sono 0» tl!cnte man tenitóre éi 
mia opinione, eh* ip debbia gli amici ol* 
traggiare ; -ben potrebbesi piii qjLiesitionate) 
ma io voglio accettare ouel poco che dite, 
come scassai diceste m dneata materia; 
ma se: voi, e me prenda biiqna venturaj 
uditemi : le adìB8so*melterò in campo iui*ac« * 
cotnpàgnatnra di rime di cai, v^ole^ddo, non 
saprei trovare più strs^na ; ^h^ il Petraroa 
accompagni &a, é sto ; e Dante accompa- 
gni (fuì^ e còsi ^ è vero;, ma oneste parole 
tronche posansi in su lettera. v.0GaIe^ il ghe 
iài&è. alto-naturale della toscana fov^lia; 
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ma cU h traila', e falle ,|]^aite w.lett€ard' 

GoosofiaiHe, oein ti par egli che il faiF^t- 
lare toscane Voglia trasfoNrinare io- lonoi- 
bardo? '' ., • 

. • • Quid ricchezza di Ci^so 
^'A confronto di Sisifo^ 
DiCQmisi che vai? 
Mentre rigu^rdi^ appeso, 
.' llkt^so che minaociègU 
La- percossa mortai? -' 

T.ÒI per f òì medestflnfb «[ui ' étabilke il - 
inio argoiiiéiilO': torto ti- fiirìa' diobiararlo 
aNi|gioliiieiite. 

Ok il vostro -rai^onainentó yuole fn- 
dar.passp passo^^Voi, séeondo di* io m-.aic- . 
corgo,.coiiseBiite che ai. possa rimare con 
parola,- io ciii diUaba -fornisca oan accento 
grave, si. eomè fonissconQ pietà ^ .è stò^ e 
consentite per. lo. esempio degU A^Dticbi : 
ora movete a cqildtroiMrre qaaltaaqlie scrii- 
tore. rimasse con parola 'la qitalè avesse 
Voltima itila bà qim accento grave, e doìi 
fornisse in vocale, ma sa Ìètlera..coin8onaiì-» 
te : è egli sì. fatto il vostro giudkit» P 
* ... C. Cosi.£itto a paoto. : 

Or. Ora io debbo rtsponidervi, non pi^* 
•dacendo' ragioni ptM*chè così debba &rsi„ 
Aia portando io mezBo autore atttioo da 
cui 4Ì sia così fatto. Dante, il.qaàlefa 
d' altissimo spìrko fornito, e -vide naobo 
addentro neU» poesia, feoesijbe{& di sì fai* 
te leggiere opposisioni^ coma ao'mftiiB^ 



pers4Ja8o, d^ 9orhtòra' onde *debbà porai 
maraviglia nell' animo di cU legge, voglia 
Don minutaàieate* guardare a' aòttili pensa- 
menti pof^iari, Sì veramente dhe ai riman'- 
ga;d(enlro de* confini clèirarle:. egli, dun* 
-qùe òantò alcuna volta cosi: 

Come ciò ^ia^ se *i vmoi fA)iér* pensare ^ - 
Dentro .raccolto imagina Sion * 
Con questo monte in sa la terrai stàfe,^ 

Si eh* amhedue hanno un S0IO orizon 
-E diversi ^misperij otf£ -è la strada 

■ Che mal ne seppe carreggiar Feton, 
'\ .Io»iioa 8000 iBago, fiè posaoiDgaasa;^ 
're gli orecchi iù alciifk modo;. ed essi seu*! 
tono pare Questo rime Sion\ Orlzont^ Fetonx . 
e per» perete tanto ammirare?. Se Daaté 
0'OQ rifiiHoUe \ . perchè . noi . abbominark ? . 
piò dico ; Dante ( e latri chiunque no. ha 
vaghezza ) Dante, dieoymaeatro di:tiitti i Tb- 
•cani, Bon piure-àprezzò regole ooai. fatte, 
ma.ai prése viamaggiore licènza :. io mi 41* 
chiaro. Alcuno, e voi^potreàte,dii:e:^ro77, 
.e, le "compagne- ]^afole si ohiu^oiio con ^%m^ 
aMiaìile da' grammatici appellata. li<}tiida; 
e' ciò faaai naturalmeotè laveUando bIcgo* 
me* il popolo ' di Firenze il ci manifesta ; 
/MidiB iM 4a g^te pif'r nattira così fa, soaa^ 
dalo n^a dee parere che la scrittore cosi 
£»c6ia .per arte ; «nta Diente; il ({uale vioUa 
spezzare* questa sbarra ed apparire frano» 
ài ogni ligpaaacy compose questi versi cosi 
rtnatii . •. . . 
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Non fece, al corso suo .n glosso velo 

Di verino la Danoia in Austeric 
Né il Tanai'là sotto il freddo Ciclo \ 
'Come era quivi: che se Thhernic 
Fi fosse, su caduto ^ o^Petrapàna 
Non avKÌo pur dà T orlo fatto cric, 
XJdite i6:or,'Gicogmì]0 marayigttosò? Cer- 
tamente, ie io noB sono errato, le cleHeyi 
rime hanno V ultima Mtefa consonante, e 
consonante non liquida, e per lai guisa 
tef minare la parola non costuma ri pòpolo 
fioroitiiiò quando ei purla; e tutta ?olta 
Datate volle rimare in. tal niodo-; e ponete 
niente,- cii' era in sua l>alia dare eompi-^ ' 
mentd a quelle voci, e forsi d' impaccio», e 
scrivere Austericche^ e Cricche^ è non per- 
tanto «gli volle. farlo; e prese a. 'scherno 
ogni biariniq*, il quiale per in|g[egni volgari 
potesse essergli .datò^, ed insomma elesse 
d' apparire per p^ni vìa* maraviglioso , e 
sciolto da ogni minuta regola che òdoras-. 
se d^ animo vile. E coaoseiutto pienamente, 
ch^qgli npn pure terminÒL le parole^ in let- 
tera condonante sul fine del verso lìel ano 
nativo linguaggio^ ma non si sbigotti d'aC'? 
cattarne da idioma straniero : Tutti diceats 
Behedietus^ qui venit. Io sopr^ <»ò -lìon s<^ 
che recarvi più^. ed a ohi cotanto non è as* 
'sai, secondo me,, liiuna .altra autorità ba- 
sterà. 

C/ Avete cosi tritati i componimenti 
degli uonùoi famosi, che non mi fate già 
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Y60Ìfe eoo voi', Ad bene mi rendete lAeno 

avverso a* versi^ de*, quali io tì. Ilo mosso 

Jaestioni ; dicovi fóalinente ohe io mi con* 
0C.O a credere, che ugni 010010 abbia ì% 
•sue opinioni, e che ogni opinione aUbta 
sue' ragioni per sé ; è bcn-verò, eh' io non 
mi so dipartire ida! modi antichi, e eli* essi 
mi piacciono più.. 

Op Molti ooinpagoi avretejier questa 
via; éd'jinco di colbrp the' scherzano con 
Si fatte verseggiare non ' motto osato, av- 
vegnaché molto aiìtióo ; ma su le menti 
reali non ogni vivanda é sqccaro. Ora vbi 
'accusate pariineote cotné «^osa.da'non farsi 
il rimare Tultima parola del verso con pa- 
ixila allogala nei mezzo dei verso seguen- 
te ; soprachè io voglio solamente ricordar- 
vi quei vei^i.deF Petrarca nella chiuaa di 
un9 canzone: 
Canzony^chi ìua ragion schiantasse^ oscura^ 

Dì: noti ho cur€f. 
. 11 rimanente non fa biaogno recitarvi ; . 
e parmi;J che^ le vostre opposizioni siano 
tutte quante esaminate. 

€, $e ne é tenuto sermone, ma leg- 
sìermente.. ' 

Or, 'Gik non ' conviene farvi disputa, 
come si dQvrebl)e fare della vita d'uno uo- ' 
mo ;' che avvegnaché questi componimene 
ti si sentenziassero a morte, non morireb» 
he salvo lin poco di 'cArta e* un poco d' in- 
chiostro; v^ . 



C\ fien^ sta ; ttitiayta la poesia è no^ 
bilissima 9rt«y ed è rapene, condurla a «uà 
perfezione, qoaiito si può. Ma ditemi per 
vostra-ie: Cho» vuole aign^ficàre strofe^ 'un- 
Usirofe^ ed epodo ; e eoa qù^ ragione pon- 
gonsi nelle cauzom toscane^. Di ciò non 
mi darete esempio n^ di Pettiproa, uè di . 
Darite. • . . ' - 

Or. Ciò che simialiaDti vociasi signi- 
fiafaìiio, ì>ol. vi dk-Ò ; vhei» ▼' afiB^rmo che 
molto tempo addiètroLaigi À'iaaa^niu com- 
poflie canzoni non diversamente; -ma. egli 
nominò quelle, parti della canzo^ie,' batlo' 
ia^ coniraballata è stanza ;^ÌDa il nome óoa 
iMQBta nulla ; e voglio nsanifestai^i cosa 
poco, secondo me .osservata, ed è ch^ Già 
Giorgio Trissino; personaggio fortemente 
dottrinato e degli scrittori greci mollo do* 
mestieò, e d*ogni segret9 di poesia esper- 
to/ne laseìò'yestigio, già«ono cento anni 
trapassati, e se vi piàcerà.di leggere la sua 
tragedia intitolata. Soionism, voi Tedere- 
te nelle cantoni del coro, che -lenne me- 
moria dell'uso ffreco^ 

CE ben ciò non affatto da dispre» 
giarsi ; ma ciò gbe fu a gradò a quei tlue^ 
pare che agli antichi maestri nòu*venendo 
IR mente, sia cosà di poco .momento; ov- 
vero a loro esscENlo venuta in mente, -ella 
sia rea cosa, poiché la rifiutarono^ 

Or. Certa -cota è' che sèmpre- ahbon* 
ano argomenti a chiunque è vago 4i 



^pmiiònare ; ma nòa pertanto un iflteifótto 
teanqulUo ascolta voleoftierì qoando altri 
cooferroa sua opinìotiié b^stevolo^nte. Ma 
ditemi par Vostra, lealtà» <}uegli ultimi y ar- 
si^ -de' qiiatì il P^ttarea e gli altri Antichi 
sogliono le' loro. eàozQoi terminare^ non vi 
paiono uDa>atahza diversa dalle altre, al- 
asano quanto al uunlero de' •versi i^ e quivi 
dentro non fassi .nnà >&¥ÌUassa vedere di 
quello OBde.tegniffao ragionamento? ma 
che dico io ? sovvieoimi, che Oaote fra le 
sue. canzoni lasciò registralo questa che 
ora vi dirò ; cioè : 
O ^oif che per la via iT.amor ptissatty 

-jÉttendete^ -e guardèUc^ 

S^egH è dolowe cdgun^ quanto il mio grave;, 

'E prega «ó/, eìèe a udir mi w^fferiate ; 

'E poi imaginate^ 

S'io 9on d'ogni dolore ostèllo e chiave. ■ 
'Questa, dettavi^ è la primiera' stanza. 
Udite la secondai 
Amòr^ .non già per mia poca hontalCy 

Ma'per-sua noiiliate, 

Mi potè f' in vita sì dolce e soave^ 

eh* io mi'sentia -dir dietro spesse Jiate : 

Deh per qua! dignitate^ 

Così leggiadro questi lo core have ? 

. Queste due stanze ìmiaramente, sono 
fra loro simiglianti perqnantità; e per qua- 
lità di versi, ed in aml^ue i versi haaoo 
lo stesso luogo, per modo che una puo&ijii 
dira Urf^e^ e l'altra aatisirofe ; ma ciò che 



era lò vi dirò, dirassi, e. potrebbesi 
epodo; perciocché è di forma straniera da 
quelle due: - . '. . 
Ora ho perduta tutla mia ialdan^ày 
Che SI movea d'amoroso tesoro '^ 
Onde io pover dimoro . 
Jn guisa ^ che di dir mi vdm -dpttanza^ 
Quivi trarlo una sembianssa vedesi del 
eomporre grecamente, percìocohà Pindaro 
quasi tutte le sue capzoFui coioipose epodi-^ 
che ; ma io non voglio pentirmi di. sog- 
grungére^ che ccrnsiderando la tessitura per 
ciascuno usata nelle, canzoni, io riconosco 
alcun vestigio delia greca antichità ; ma 
non. posfio sporre il mio concetto senza re- 
citarvi i versi. -Io ri additerò così leggier- 
mente it ' secretò da me esservato, e ciò 
prenderete a considerarvi sopra, quanto vi 
piacieFk Dice il Petrarca: 

Si è- débife il filo ^ a cui £ attiene 
' La gravosa mia viia^ 
Che poltri non T aità^ 
. Ella fia tosto di suo corso a riva. 
Questi sona quattro versi, ed il prim* 
ed il quarl» di quelli sono di undici silla- 
ba, ed il secondo ed il terzo di sette ; ne 
|[iunge il poeta quattra altri, e sono questi; 
Fero che- dopo V empia dipartita^ 
Che del dolce .niio bene ., 

Fece solo una spene , 
È. stato in fino a qui cagion cVio viva. ' 
Sepasa contrasto ninno questi quattro 



•ggruntìiBect^iiclamcàtcì sono a «Milito a pun- 
to* come iqaattrò prinireri; ed io dirovvi, 
che però qUivi' è la strofe e. T artiistrofc % 
ma tutti i seguenti hanno sembianza di 
epodo\ pGrchè sonò più- a numero e- di* 
Tersamente dispósti. Uditegli: - 
Dicendo perchè priva . * . . . 

«Sia de ramata' vista ^ 
■ Mantienti anima trista 
Che saiy s*à miglior tempo anco ritorni 
' Ed a più lieti giorni 
K s el perduto ben- mai si racquiffa ? 
: ' Questa- Speranza mi . mantenne* un tefnpo^ 
Or vieh. mancando^' e tròppo in lei ^ 

m^ attempo, . *" . * - * 

Dico che questi versi hanno srembian- 
zad! epodo ; perciocché non sono a niime* 
ro quanto i recitati deUa strofe e dell' an* 
tistrofe, né meiiosono ordinati con la. lo? 
ro maniera: e'.tutto ciò riiniirasi, per chi 
vuole, ndla tessitura del sonetto; non. po« 
tendo', negarsi* il primiero quaWnarioes-- 
sere eòme strofe, ed il secondo come anti» 
stròfe, ,ma il tersetto come epodo : e se 
altri dicesse, che non un terzetto solo sia 
nel Sonetto ma'dile^ costili sappia chq. 
anco presso i .Greci fu costume ' di com-' 
porr^ canzoni con due epodi. Non 3o io 
ora come debba, o possa a voi giunger co-, 
tanto nuova la maniera tenuta dal yerseg- 
giator nostro ? 

• C. Se gli Antichi baono fajtto.cpme i» 
Chiabrera. 6 



Greci ;perìiiè non tn bàatà far coim g^ 
Aotichi,. e non cercare nucvi titoli e niio* 
ve fle.mhianjKtP *. * . •. ' 

Ot\ Gli'AiUiébi hnoflo oofflpo&to/e lion 
avvisarono iìi-qual /naniera si compones* 
jsero ; è però aoo male .dhe tiÒ per noi si 
sappia : (ra^vantaggio noii ai dee stringer^ 
gli ingegni- sì pbe non sì po89a uscire daU 
' Je vestigia akrui ; rfta sì rtel tare canzom e- 

Sodiche^ lasciare Ir arÌ>itrio di ciascuno 
i tesseres/ro;^, dntistrofs ed epodo; come 
piùglt 'faccia. - 

Ù, Io Uba dico che B raj^ioaameoto da 
voi fatto^mi porga intiera soddisfazione, 
*fna non niego che. alcune cose mi abbia- 
te; sporte ben degne di considerarsi; e 
* veg^o poco potersi errare in nàaturàr il 
giadicio sopra le materie da disputarsi ; 
ma {)osto che tutte tessiture, di ohe io. fa 
vellato vi ho, abbiano atcuQ- fooHanàento 
nelle poesie antiche; c^uai ragiope ci coa- 
siglia a fidetterle in frequente uso e dòme- 
sfioo P Se sianto forniù delle migliori, a 
che. travagliarci dietro a poesie men buo- 
ne } jioa veggo ragioiore perchè ciò fare; é 
volentièri alcuaa ae^ntirei. 

Or, Io non sono per appagarvi, per- 
chè tuttoché in noma già ne sentissi ^pro- 
durre alcuna v»lta akana,, io «od posi 
mente, o non intesi, o me ne sono dimenti- 
cato ; ma il pbstrq Ceri, il quale era con 
«sso il'sigaer Strozzi a iloma, «d è di^ 



p 

Rraggior méniaria . fo|hHte phe^f^fiotf sod io, 
suoiQ alcuna volta farn^ rBCconto,' ed ogU 
. .potr«fbbe «oftapuicem, 

' Q, Noii mi è còocedató da oegozio 
grav4 doiaaai da maitcioa^ £nre .a qiìo Beo» 
no; afa facciasi 4^084 : venite améndùe a* ce- 
nar iBeoo';.lQ fera métter le tavole in' ci ma 
1$ -mia torre,' ed alVaria fresca faremo ra* 
gionaaiento, è cij9ì)herqDeremo dal caldo, il 

Idale^ .<{ue8to,medt d'agosto;.. jfataato gcr- 
ére Taccpa* d'Ardo siqCondanieD^# 
V Or. 8àFà per 'iiién-Jitto il v^étro Volere. 
Jkfn troTJàhiópi soB^, ohe qp|h:«8aQa U sttaol 
ragionameoti da.divcilgftrià. '*■ ' .* 

fil-Betìdite/: ' ■ " .' '' 
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Jacopo 'CiGÒQNiifi^ Oiwfei^jPB OB?A,LEaiij 

Qh ;Oiatéiben .ruroyato, càrfesimo Cioq- 
ànìai ; .nói, .sÌQ€ojftns uoitiini.)èaIt^',tegaiaijDO 
lede, e slaraò'qni a-iecndre con; es^o'vòi. 

'C. Nel t^ner fède voi serbate fbstro 
costarne^ ina per la ccna^ voi ptìgh^te 
non pi(^ola scotto j tali ragiohaiH^nti ^e- 
. te per farjmi. . . - " ^ '• 

.Ceri Molti uomini. a veranno p.er biiona 
defrata, dare parole e pigliarevvifaiida. . 
• eie. .Qlfaniclò. l^i[>aroT(B noti 'sond p*- 
ròl^^ voglìoh'S} comperare a peso d'oìo, 
massimaménte che là ce^a ^pprestata'Vi fu 
con .fioreo^tina nioclestrà -, itia poiché il vi- 
no è gran p4rte dei conviti, io m'affido di 
•i:icfevérvi a. Pièna no it verg^gnQsa.Ay eremo 
un vermiglio di' Chianti, ed av^tèmio ycf- 
nai:;Qm idi s. GemignanlT, Fa quale hammi 
; ' mandata in dono l' ammirabile nostro Bron- 
zino. ; ". . ^•^ 

Or^ Se per noi si dovesse, come in Fi- 
renze usasi; improvvisare, la eccelleaza di 



• -85 

qaei vdnl sai*ebb^ oppòrtUDa ; ihp'dqvendo- 
8Ì di ^036 minute tienere rag;ioDaidentD^ noa 
80 dbme andrà la bisogna. •' , . • 

eie. Ella andrà bene, se ben ifói •me* 
scéreftìo. Ora udite m^, elamicissimi: jioi 
abbiamo di vivo giorno pressoché, un' o- * 
rau ed in cimà^ torr^ H sole ci dà noia't 

' a me -pare, che. ci acconcianap. in qùeslo- 
terrazzioo di donde. egli si «"'dip^tito^ ed 
ove li venia marina tuttavia ferisce, Qui 
formeremo le nostre dispute,. ed usciti di 
scuo.Ia cpmaa'derò che si forbiscano le ta- 
vole^ qosì pare a «ie> se a voi è'a:gj^dò.> 
; * (^. ^òn può- meglio dispoysi c^uesla 
giornata :*sèdiànàrc^ìi/ • ' , '• - . • , 

• Cic. Ecco le^cranne. . .. 

Or.'O Beri*, a vói' tócca- Il favolare; 

npi vi dìamp le npsttt Oreccltie per «n'ota. 

.. Ger, Fiami a bastanza minore spazio i 

ìoy €f»gògQÌno carissima,: sono dal nostro 

Orzalesfa pieno fatto chiaro de^vOstrlde- 

, siderj,^ e perj^j.seiiza che più v'annoiate a • 
parlarmi, io po^so dirVene qu^anto -gì^ in- . 
tesi, e soddisÈaróvti. E comifioì^ndo di qiii * 
Io «affermo,' che nella vdlgdr lingua § usan* 
za di compórre versi Tlall^.qùattro' sillabe - 
fino allf^ dodici, pqf-^modo ohp si verseg<* 

' già in varie* maniere I purché eia Facpea- 
IP agnto su. ^arie sillabe; e" delle a^ti dtco^ 
fitruire 8i*fatti vtrài io ,non-'fa veliero-, ^pef-- 
che non è ciò di nostro proponimento.. Jià 
dunque la Volgar lingua^Vante varietà di , 



versi, ed lidia avuta pef Jonghissiifio tem- 
fto a (ttelrò ; i ^juati Versi Ben ;<juesti : 
E r amanza, - * ' ' 
'Non per mioi 'grato, 
-émorcmi tiene. - ' 
Chiare fresphe dolci aeqpe. 
Dolci per la memoria, • • 
. "Chesia in ^quella città., • 
■ ' Quando miro la Rivferaé* • 
. la non t ho y per che 'non Vhò. 

K chi $ion jffidngèy ahi duro c'o^ . 
• Chi vuol hevere\ chi vtiol heverìs. 

Sei mezzo del'oamin di'nostra 9Ìta.\ 

' Con esso un colp'c^pev là man d'Arti!* 

. Fra V isola di Cipri^ e di Majolicd» 

Questi vei*si, secondo ebe Variano .gli 

apeenÙ aguti- sa le lóro siìiabe, yaHario fa 

loro maniera.' Percldbcliè se 1* accento a- 

Suto siede aopra le -sillabe- pari, quei versi 
anni> ragione -di^versi giambici, parlando 
con *\pi!e. latina 7 -iroB- ebe ver'anjente sieno 
' giambìcfy cioè composti di tutti piedi giam" 
. hi ; oiò intendere sarebbe non intèndér- 

* mi; ma. perc&è' secessi le ne <!o(n pónesse- 
ro* intieramente, te sillabe pari averebbmio 

* ado8Si>r* amento' àguto ; e se àtiri .volesse 
pigliar fatfbaf pur fonserebbe^un verso tut- 
to di piedi''giambi> sì òòmci formoUò Dan- 
te^'edè^r ultimo della sua Commedia r 

* ti^ ^(nór^ the mpvé'U cielbj e-P altre stélle: 
. *'.; Qiji.andb pòi:Su ìe sillabe disparì fer- 
. m$9i Taccento aguto, allora riescono i versi 



*7 * * 
• raigiene' di Tèrsi tracàiùi\ faii^'favel* 

iando con voce latina: Mojx cb'^ssl aleno 
composti, tutti di piedi trocKei ; ma se fos* 
8ero'5 averebb^.QO/ T accento '^gutoadosso 
alla si Habe. disparii. . Goh questa raj^ioae 
poi si. fanno o più. lunghi o piti hrievi^se 
CG^do .ohe .al poeta è .piil.a grado; .e di 
m^ iiòil-riigiqnerò più. fiorben da ragionli- 
re i)|tornó;aIU ragione ghe» può ntpyc^ro 
al tru t .ad ado perariì. poèt9 iido ; e ben può 
addivenire che sieQO'versi della i^ogtia^ ma 
•^ieno tali.aleoni di ìùfo che là lingua, per 
farsene .beDa, debba tifiutarli. . B. però -io. 
dico ùoik *Jprlrniera niente essendo rer«i-<lel^ • 
ia.linrgna pare dic&vble cheéasi'ti accetti-. 
no e.npn rifiutinsi^-percioccliè in^darna sa- 
rebbero versi se' non si adoperassero .. Pi 
più.sé |a 8|iagnuola*^ la Francese, lingue 
nobifissirne, «ooo.rieehe pf^^ varietà diver- 
si, ì^OQ pare buon consiglio obe la Toscana 
stÌ4 con 'due qùaiità tii versi 'solaniente; 
perciótfòbè' i gran poeti «uoi: non. altro haii- 
ilo usatp (il) a qui, sdivo Vèrsi ;:di sette e. 
di iiadeci. sillabe. Par m che .i Greci per 
lo. spazio di seicenti, anni stettero Col Ver/ 
so esametro solainente, nha- Archi locO) fa*» 
cendo adirne di novelli, trasse i popoli a 
scrìverne CbiY infinita varietà ; e- similmen*- 
te reggia. nao che i. Latini vollero far gòsifi 
de* quali seguitar fe iKjatìgia; non può. esse- 
re con molto pertcfbio. Deesi ànòor a* pen- 
are, se è bei) fatto che (leir le 'materia .di 
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àoìcetTB^'ù^.Àvt&ìertEZà sift verso' imiior# 
di <fueHf,i' quali ddoperaasì libile .materie 
Àlibi imi ; -e certamente noa elèe parere «sal- 
irò benfalto* E'ne lo'piersiiade, T esempio 
de'gf^eci' e de latiai ptieti', i q.aali oei. 
componimenti da toro appe.M€itt lirici^ non 
s'.impdcciaoo ri>oI^ col vèrso loro jB«afBC^ 
tr6, ina la^ctank. da parte -per ornarne gli 
erpi\;;e similmente fanno i Francesi oggi- 
dì ; né ei si. faccia air.*incontpa*f autorità 
grapdi^^iga di Petrarca jc dlDapbe,-chè 
in questo modop'udssi rìopoBdérer Costoro- 
- lianno/amando.'-soffiBrite -passioni, ^d aiiia- 
< sima gentilezza di cose, e si fatte bannole 
é&presse «nei loro versi',. 0.per^ dovéàno 
trovar verini cbe ^ quella sublimità andasse* 
ro a paro a paro ;.ma*.sealcufio vorrà trat- 
tare i suoi concetti., fkìii distes%menl3^, dom- 
filetterebbe egli errore à. i:io»,ritrovar uà 
Verseggiare più dimesso? Io ardirai .affer- 
mare che egli il commetterebbe, E pognia- 
• mg sì felto caso : aia uft'giovinetto, bvvera 
jDna.donaella inba<not;jata , nel oui petto sia' 
passione^Vla; àon si regga con feànca rar 
gionè, né con.epecolazioni da scola de'fi.- 
losofi. Che cènit^sera figlino? certamente 
tutto quìBHò òhe sentiraimo -dentrc^ dal co- 
re; e tuìio ciònón èa aUro .^**^® affètta 
lieto ©dolente, -di cui gli^ ««mini ainànda. 
8<fiio naturalmentc^wpied'- 'o. R^ me'atL.. 
mo, che di cento i* novanta làscieranno à 
dietro età cbe SocMte diymam)snte4ióegQ& 



« Feclroj e- jMtto ciò che Platone (a discor- 
rere qon tanta altél^za nel .(Ira logico del 'sqó 
"Coi^vitò. Oh' ròi direte, Dante e Petrarca 

•nofi'VoHepo adornare Je Joro rime ;.Bd io rt* 
«pnondo, esdi feéero ottimì^nientè^ ed. erano 
tali che ^eppe^ farh>; ma.F.am^'nte che 
«ti tanto «apere non sarà ^ fornito, sfoghe- 
rassi con sporre semt^lìcenleBte i suoi do*. 
hxviJe i suoipiaceri;. ed aiterà perchè dee 
por mano* a . Versi alti 'ed altieràmente sog- 
nanti? PigBnar *4li graasta al^ne ca.n2pm 
d'Xh^zip tes^'ute con Tersi dtroessi) e dopo 
arerfi considerati, riprendeteti se vi basta 
V apnmo, perchè no.n siano ' composti di 
Tersi esametri : cèrta mente né rot, né nitt' 
tio reppendeifalle ptpr eie; Credv che per voi 
ai hggtLdo poesie 'framcesi ; pónetevi *in me- 
'flioria xprei'loirQN vezzi amorosi, quelle la* 
•ainghe, (ftielle tenerezze, te qùaK ogni don- - 
na e.d ogni uomo 'può e sa esprimere, é 
eiasc^uaoy (quando S090 espresse, le intende 
agfevo^ente; non pigliate voi sólàzàfb in 
vedere oosi amorosamente 'rappresentati si 
fatti soherÀi, a'qiiali. intendere non farme- 
stiere né commento, »è chiosa P. D' 9ltra 
paHe cantata a4 ujsk drappello di vergini una 
canzone di Dante o di .Petrarca , e^ .poì 
chiedete da loro eia che hanno* ascoltato » 

, Mi direte, è vero, qiieUer son poesie sovra- 
nmane, e vogliooo uditori di .sottilissimo 
ingegno, e di gui meritano, ammirà^ionei 
Io npn vegliò oontrastarvelo ; ma *ìhfra la 



generazioiìe' 4iitìàna troyaosi d^^V ingegni 
eflBòtrìgliati. ed *aìiòo èe materiali , e eia* 
écurfo dee poter caàtsti^e; è* però sì Y»olfr 
dar lord versi phìe; abbiano; buon PfguaY-do« 
alle m'aterìe che da loro «i^gliono .-e posr 
fono recìhirsr..rò.¥ogttotlìre un penaamén^ 
topina già non lo dico per* ferma, sénte^r 

. /29, niii come'ìnjd puro pensani^to..- Io . 
veggo veP9Ì negli alfiiiól^i scrittori toadagi^ 
ed anco nei moderóivi quaK noia dono 'so- 
lamente per se 'stessi i ma^iòri del nostro 
linguaggio^ mu anco si- aciìdppiano tqsìe; 
9ne fra loro, *e se ne fòrinàno sti*ofe di can- 
zoni, in\ma Alerà ohe la tessitup delVotta- 
<va rima non è pi«i t^iLombante;. B. se così 
è, eerto n.QO- è' ragion ti' arte* che pibdc^ 
gna mente si eadti la danssa d*'an«r -doirna^ 

. ohe la battaglia di un eroe ; é se questo 
mio pensamento fosse* dd non Inasimarsi^- 
il ohe aè spero, tiè dea(iero, si .oonapreodeo 
sebbe poeti antichi ia sul nascere della 
poesia toscana min avere a tutte -le cdse 
sottilmente pehsato; onde riniarrobfa« liio^ 

. go a* nostri secoU^ ed.a capélli che .'veniran- 
ao appresso!, di moki cosi trovare e di non 
pccHi e'ineyndare. Ho . detto q«àntci sp Ìmht 
provarci eh©- le' v^wetà' de* versi sopFa na- 
tati -sienp anzi di giovamento alla poesia 
toscana, che* di danno ^ e eho perciò .deòn-. 
si ne.n sbandire dal Parnaso; nià dar loro 
quivi, cortèise albergo 

Cic:* La n^n. inai affermerò^, ohe. la 



<^pia :<}e^¥.cr8l.fàccuLda.nnp ilìé poesia ^ rna 
èVoen da-porraènle se'i versi sodo a6ooD« 
ci ad abtellif la," ovvef ó.d df^noir^rla) che 
ae^ci^oQ.pef 'I^^ro còndksione ^ì v.iii.cfaf» 
Dan' possan aecoUargi con gentilezza^ per 
.qerto4eesi lero.dai^'feii&ado, -si Qoihe fassi 
agli uomini' ammorbati; ed'è-yraiitaggio 
perderli- E vepattiente io. sono offeso da 
molti YefH»i di qujellr da voi notati, per .uìi a 
spediate loro eqndì^ione,jpioèiohté non haa- 
.HO laiilo snono fihk sì facciano sentire per 
ters^ma paiono una prosa. ; '••., 

• r . Gcr. Ben dile^ ma éi fatta* condizione 
nòQ è di alguni vépsi^ anzi ài tutti, né di 

.tof^aoj sdlameate, madi latini non mepo. 
E ditemi per rosflra fe^se diciamo parole 
Ai. u&iiici-/siUab6 talménte accentate che 
ne riesca verde nei nostri ragiopamcnU, 
4€i*e8to* Wso così prodotto non ir^pàasà via 
come -prosa? Gettàmente noi ciò veggianni. 
avv^enire. Mit se di mano in* mano tantepa- * 
role eon'^tante sillabe -aceentate a punto 
-1- orecchia vostra* sente .pronunciarsi ,' ella 
conserva quer numeri^ e li reputa vèrs}; vó** * 
gtk) .dire pertanto,:' che\avv:egnacKè alcuni 
vèrsi litigano assai della prosa raientré sa«> 
no uditi, e ciasQuha pfr sé j quando poi 
se ne ascoltaci na quatitità si fanno scorge- 
re' altro che- ptosà; e qoest'o appare ^via 

• maggiormente, q^uandó; essi si. cantano :.Q 
.cantarsi è quasi loro qualità oalurale; per- 
chè chi regita versi, o taato o quanto naii 



dà ; loro - un^ ari» * onck » «discompagcrer' 
nò dal comune pl^rlare'? E\ perchè ho 
dróo/cbe* il: ^iapia4:;éfe dà Voi à$fntito la- 
alcuni, yer^i /ioscarii mèdèsioria ménte da 
tòi ai sentirebbe in alcuni vei'si latini, là 
mi tengo «bbli^ato . à' dtriri prora* del mio 
dire y e .voglio disobbligarmi dé)la prò» 
ineffsa. « • ' 

•Dunque noi 'Sappiamo, che essendo, 
morta la lingua latina, <lla non più lìsitti- 
ralmQàtè si parla, ine solamente per isttt- 
dio, e che neUsuonQ'di sue parole^ proAùa- 
ziaté da noi . malaiiieiHe , comipettiartiò ev» * 
rore*, ^ spesso, le brevi sillabe alluiighiamò 
e le lunghe abbrevialo ^ e di qui sia/po • 
eetti» che cantando i versi latini tioi gua- 
. stiamo la loro vera armonia e misiiraV Non^ 
posso pertanto darvècertezza* della mia cre- 
denza. a|^pi^Q(i, se noà metto in mezzd ija 
uomo romaìip, e faoendoló risuscitare noi ' 
prego a dirvene la verità / Questi 'S£frà tion» 
mica un'idiota m» Xtn dottrinato, né vile, 
ma in 'fra tutti chiarisBimo , e chi'dmari* 
Marco Tullio Ciceróne. Éigli^fat-tando co» * 
Bruto dèir oratof^. 6ovlè|!ò, e tenendo ^a ' 
gtónameAI» dei numeri "della prosa, disse 
eosì a pufntQ^; né. prenderò ffiiacdii^rdire^. 
citare la scrittura latina', perciocché j^uatt^ 
tu4qne senta alquanta del' maestro di 
scoia il mescolare tH>l volgare il • latino ^ 
avrà non di meno maggiore peso ed muori- . 
tà la teettiiùipnifluusa, Qaeste'sonk) le parole.* 



''6ed"in vérsihuì res èst apertior ^: ' quùm^ 

. qnam etifiA-a modis ìjifihmdam canili re*, 
moto sphita àS3e uideatur. oratio : maxime- 
queAd in optimo- quoque poetaruin y qui 
'tyricL\a Graéeis nonundntur^ qùos-eufii 
^cantu expoliaveris'nbda fipne- remanétiOra* 
tio f quorum/sifdilia su^it etiatp-apud nO' 
sttos i' velut 'illi in Thiéste \' quem -nàm té 
esse dicam ?^ qui iarda ii^seMeélute) et qudé 
sequutiJtur ; qiiae nisi cum tìMeén .accessit ^ 
Orationi sunt solutae simitima* 

'Scodai come i vècei; licici) se non si 

. cantano, «iaebbsta no alfcorxiune ragìópare- 
degli uom.Hii; e di qui deeciesd^re 1§ seÀ- 

^ tétizà .che Toi date' cfinjra. alcuni .de\ mo- . 

. stri per i^ loro 'p^ca armonia/ perciooché' 
quando' essi ^f «canteranno faranòòéi sen- 
tire*co^e vqifsì n^anifestamente..^Ora rac- 
'Qpgti$rò^1qb^0tòà miei detti; 8^ d(\nque 
laiid^oa toscana ha' molta varietà iti* ^er- 
si y^'ed^érli'Cf dignità sua , è se- tra quésti 
sióoi^ v.ersi non. debbo alcuni sbandirsi per 
pOCd..saono>«Se>'^b1ano, noii^dee nè.aa- 

* oó. paret" stranù^ ^è ifiprendersi dhe, oom-^ 
ponendo «panzoni, ^litrcitf Sè*focnÌ9cano«di 
versi' fra loro diversi*^ è però doyfansi ac- ' 
compàgnarè più lunghi e più corti,- am- 
mezzati e soprabbofid^ti, e^ d' Ogni Jorp 
maniera accozzarsene infiem^. .L'esempio. 
- degli^ Aaticbi ne dà'oódenglio': certamente 
Ova'Zìfì. non' fece slk^a Maggiore ohe di 
quattro versi ^ e ^i^fioi leggiamo .in una 



éaa strofe tre v-erst di yar^a 'geaeraziobe^ 
e pera se • noi fabbricherema,»|;ràfa cor»-, 
maggiore molti tudiWe di vèrsi, beoe et. ai - 
dcNC* consentire UcTenzg di più rarìamente 
yersegghire*; la qual * licenzà^ volle Piiidà** 
ro. che a lui si còncedeftse, il- (Juale àmpie^ 
faceva le stfofe d'egli inni* 'suoi. Io veggio 
che voi 80rsèrete,'è moverete^i aU'inexm* 
i^a ; direte, pe» avventura: In questa lin|^a 
la diversità di versi così accóizzata« uè fia 
dolce còsa dè^geatife; aiizi t}uèll'accoz2a<^ 
mento. sembrerà- jinà zuffa ed utìo fcom- 
' pigliò V. di che wMà h .più contrario «alfa 
soaVità d<;)la poesia, {o provécorr^mi di ri* 
. 8pondei;e. 'QtiaRdo.}]àssMicenza di tare quà« 
luiique^cpsa a chi elle ^iì,dassig^i.coa.pat*> 
to eh' egli la'faecia che 'beile atia* ^.cpè 
ragione' talmente eh* ella. ries€;a cafa-^-dt 

• £rado dedfe perone. Sonò -bellSrtC|: da^* * 
-llaròhitettura più.or<|ini, cortiPéraàpélti; d^k^ 

ai 'possanza di' mescolargli Hegir fjli^Z). y 
jma se ti maestro mala itleiuè gli (a'asdotjBra 
ei saranne. a ragione*' bia'siniata,. -e raj^té 
oer sé riniarrà col «uo spregiò, l ^^^n^dfi 
lia4ino molte note, iba se il mùf^eo ÌQ<Ie-. 
gnamente*poTralle* insieme,' fia sua Tlnfa* 
mia é non de'* mestiere, idei caniò. .Simih 
m,en<e àfit esaere nella poesia ^o;scanà :;8«- 
no; molte *sQrl^ 4f versi /e possono vark- 

* mente aeeompàgnarsi / liia se * viaiosadien- 
t0 aecompagnih^^ ò^dpa.iTavèrà it po^ta, e 
là' poesia andrasaaiia^asfaluSà. E quìSMai 



i 



potiti, diaeòrrerae } ma baft^rniiliBi T aTer 
detto fìd qui^* \ ^ • .. 

' €,' Ho'fk pqssò' per. (otta éiQ^ che detto 
(a'av^ke bene aùquetarinì. Sono alcuoe co- 
se, *le quali l>eae npa po98oap fonnira.peé 
' colpa della' loro naturalezza , c^d allora chi 
8Ì mette in prova noa può ^chcripir^ì dà 
hiasimo; perciocché voWe quello che eoa- - 
seguir non si può p aito di ver^ follia. Se 
la lingua gteca aJa latina si adornavano 
> ^i quella varietà dì verak poati insième M 
fattamente i(^ not so, ipa'dolto&i -a cre- 
dere perchè scrittori eelehratisaifui* cojsi 
fecero ; e p;èr' questa ^ragione io hiasiaio. 
chiunque -tèssendo èaazoni toscane le em«^ 
pie di var)- versi, perciocphò per sua na** 
tura il linguaggicr rifiuta sì fatta varietà; 
^ mi conduce a credere questo - riéu lo' là 
regione, che mi fa credere il contrario dei*.. * 
la greea.lingu^ e della latina: voglio dire,' 
ch'essendo io. in forse sé quelle lingue :a* 
piassero la varietà de] versi, e non pptea» 
ilo disciqrmi . dal ilub.bio per -mezzo" del 
senso, perocché k U'pgu<^so.RO speote^ io 
ràe ne diseiolgo colla sagioae, é dico a me 
medesimo: Se malfosse ^tò il goA ver- 
saggiare,* Pindaro astéiuito se ' ne sarebbe^ 
e aarèbbfiseae astenuto Orazio, il che fatto^ 
non hanno , e ne vanno gloriosi ; dunque 
quelle lìngue amano quella varietà di ver* . 
ai. • Ma WkA vqlgaré idioma avviene diver* 
«mente ', i padri della^ poesia aòslca a 
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pòchi versi si . àllèiHiero, e.Bona ainmii&ii ;; 
ora perphè cercare, pome-'si '(lic^ in prot. 
verbio, naiffUor pane. che digraaò? • . 

Ger. Ohe i padri della lingua noaCra,, 
ed i .poett antiphi abbiano approvata la .va*' 
netà A<i\ versi, io 'vc ae" ho fatto certo-, e ' 
rOrzalesi più anapièftnente ve' ne tratto ie- 
ri; seiion Tusarojao frequefitemente, fu* 
perchè bramavano un' c^ntò eccelso,^ ed il ' 
maggiore che nel volgape nostfo potesse 
mentirsi ;.ed a^eqmpir^ il lor desiderio no^ * 
era necessaria, là mòUitudì ne* de' versi, ma 
quelli «bastavano <^A% sórgeva, maggior- 
arono ; ed essi gli adoperarono: Se. poi il' 
loro, giudizio in ciò; £u IperCelto, è da -qui- • 
' stionarsi -fra loro i quali ibn dègcri di esa? 
minare cose grandi perchè soa forniti di 
srande* intelletto^ ^gesta non è opra- da 
polire- con la mia lima ; ma comporre oaa- * 
zoni'.cqn v^ij versi in oggi veggo noa 
ischifarsi, e veggo ì popoli porgere volen- 
tieri J'orecChio , il .che non è picciolo- ar-; 
sgomento a persuadere che siaiodevolé co* 
sai •£ iyério è, -che i maestri di canto mu* 
sicano*di buon grado sì fatti' componimeli* 
ti.: anzi il sfanno' con grande vaghezze^, e 
conie^sa no prontamente, che dalla varietà 
de- vei;si si presta loro comodità: di' più.. 
«Uettar T uditore con lóro. note; e non è. 
vana proyr della mia opinione,- congiossia- 
chè in ogni arte sono dia riverire i maestri. . 
Che io iK>n dica ^ menzogne sia testimQjae i 
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lutta Italia, e speGialmenle Firenze e Ro- 
ma. E voglio racco citarvi un esempio^ e 
racconterò ilo vera cernente. 

Venne per la solennità del Santissimo 
Giubileo il Prenoipe di Polonia ad adorare 
in Roma Urbano "VI II, pontefice per «uteri' 
tè e per benignità massimo : raccolseio con 
quei modi i quali si dovevanoa tanto perso- 
naggio, e finalmente, tenendo! se^o a desi- 
nare nel palagio del Vaticano, ora, accioc* 
che egli avesse quivi alcun particolare pia- 
cere , monsignor Ciampoli segretario dei 
papa compose un poemetto da recitarglisi 
cantando. II poemetto sponeva la vittoria 
la quale si ottenne sopra il Turco da (|Ue« 
sto giovane principe ; vittoria nobile o no* 
bilmente cantala : in qaestu poemetto qra- 
no alcune canzonette^ a guisa di cori lìel* 
le tragedie, ed erano composte di versi fra 
loro va rj e lontani dal T usanssa, antica 4 e^ 
appunto come alcuni di questi de* quali 
aoi quistioniamo. Certa cosa è, che niuna 
parte maggiormente dilettò le orecchie che 
quei cori:^8Ì giunsero co^a nova ^i udì- 
lori, e sì furono stimati peregrini da cia- 
scheduno. Ne fu solamente così giudicato 
dal pontefice e da* cardinali, e da pochi 
monsignori che quivi ebbero licenza cT in- 
tervenirvi, ma mentre s'apprestava il can- 
to e provavasi privatamente, egli fu dal 
fiore della. corte sentito a bello agio ed 
.oziosamente esaminato; e per la più gente 
Chiabrera. 7 
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quei ceri si celebrarono non pooo. E pere 
•e si dee in questo affare andare col pop<r- 
lo, la nostra opinióne non è coodaanata; 
e se voglia ino il giudrzro delle persone dot- 
trinate, noi non disperiamo córamiendazio* 
ne. Né altra cosa fa danno a questa. osaa- 
za moderna di verseggiare; più; la rive* 
rcnza' dovuta air afittobità . non scema 
pregio ; quei modi degli Antichi siedono 
sulla einla;* questi altri sono per dilettare 
chi meno sa ; e se bene fosse in ogni sta* 
<lio attenersi alle, cose fatte ed altro non 
procacciare, certamente le tante provincie 
dal Colombo scoperte sarebbero tuttavia 
sconosciute; né il Galileo averebbe nel eie* 
io scoperto quei lumi ennovimenti a' tra* 
passati secoli aott manifesti. Io non ^voglio 
ritenermi di farvi ona prova ; ed uditemi 
volentieri. Il Petrarca, volendo parlare eoa 
loda degli occhi ^i Laura, disse una vd[- 
ta così : 

€ientil mia Dorina , io ^ggio 
JXel mover de* vostri occhi uh dolce lume^. 
Che mi mostra la via cK ed- Ciel conduce^ 
E per lungo costume 
Dentro là dóve sol con Amjor seggio 
Quasi visibilmente il cor traluce : 
QueUa è la vista cVa ben far pt induce^ 
E che mi scorge al glorioso*Jine ; 
Questa sola dal mondo m^allontaha. 
Segue poi, filosofando, versi senza pa- 
ragoAe^ e concetti amorosi partiti 4i£liktt« 
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dalla plcbe^ ciò è vero , ma qdal giovane 

donna ne trarrà diletto, o compitamente 
inlenderalli? E dunque da farsi che la no- 
stra poesia voìgé^re possa rappresentarsi an- 
cora agF ingegni comunali ; che s'ascoltino 
dimessamente pensieri non alti né alta- 
siente verseggiali: 

Chi può mirarvi 

E non lodarvi 

Fonti del mio martiro^ 
. Begli occhi chiari^ 

A me più cari, 

Che gli occhi onde' vi miro i* 
Parvi egli che donna ninna debba tro< 
var malagevolezza ad intendere sì fatto 
canto? Qh egli è bfssa cosa e vile a pa- 
ragone di quello antico i E* vero , noi vi 
niego ; ma nei mondo sono tutti gli uomi- 
ni di sàblime intendimento? certamente 
non sono ; e possiamo affermare per cosa 
vera, che la maniera del poetare la quale 
si chiama lirica, è tutta di amori e di con- 
viti, e sua materia è ciò che ha forza di 
dare diletto a^ sentimenti ; né per ciò Ùtre 
«Ha ha mestiere de*^ maggior versi del mon- 
do. Nbn niego pertanto che si ladino dal 
poeta lirico cavalieri 'ed alti personaggi; 
•non per tutto questo < sì folta loda é da 
porsi fuori del confine del verseggiare li* 
Ficamente con alquanto più di dignità, è 
vero, ma non già con T alterezza del ver- 
^eggiar^ eroicamente, siccome fanno i poeti 
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epici. FacciavelD credere Y esempio dì 
Pindaro e di Orazio allora ^che celebrano 
re ed. uomini eccéUi ; perocché noi vegr 
giunK) che- per loro si pompoogQno in 
quelle eanzoni versi éltri che es«|{ictri. E 
poiché siamp sul ragionare deiraltcz/a del- 
le eanz9nì intorno a* v.ersi degli Antiche 
io dirovvi che alcuna volla ho.po^to quasi 
in bilafncia it verseggiare Urico e V eroi- 
co , e trovo^'l-eroico perdere di sublimità. 
Udite; 

Kel dolce, tempo de la priqfta etade^ 
Che nascer vidcy ed,ajicor quasi in erha^ 
Jai fera voglia^ che per piio mal crebbe ; 
Perchè canlafìdo il duci si disacerba^ 
'Canlerò come vissi in liberiade^ 
Fin cK Amor net mio albergo a sdegno 

s ebbcy 
Poi seguirò sì come a lui n increbbe 
Troppo altamente^ e che di ciò m'avvenne. 
Sì è fatto il lirico amoroso. Udite Y e- 
roico guerriero : 
Cos'r scendendo dal natio suo monte^ 
ffon empie umile il -Pò F augusta sponda^ 
Ma sempre più quanto è più lungi al/onte^ 
Di nuove forze insuperbito abbonda: 
Sopra i rotti conftn alza la fronte 
Di TaiirOyff vinciior fT intorno inonda^ 
E con più corna acque sospinge^ e pare 
Che guerra porti^ e non tributo al mare. 
Hovvi posto sotto gli orecchi gli uni 
e gli altri yer^ij date voi la sentenza. 



toi 
C«?. Sempre meco medcelmo lio con- 
trastato eli ciò ^ e se fo clovei^si far palese 
il mio interno sentimento» affermerei; che 
il poema eroico appressi) noi non ha Tot- 
timo sue «iromento. Non dico che iì verso 
di undici sillabe non sia il più grande del- 
ta lingua , ma voglio dire che il rimarlo 
alla guisa che si rima nelle ottave non è 
forse da accettare per ottima usanza ; ma 
è da più lànga mente questo fatto. Avendo 
riguardo a' Greci ed a* Latifii, si vorrebbe 
tessere la narrazione -eroica, o senza rima 
o con esso lei^ ma disciolta e ^enza fer- 
mo ordine ; tuttavia nel volgar nostro so- 
no poemi tanta ammirabili ohe non la- 
sciano luogo a contesa. 

Orz, Si discorre per discernerc la ve- 
rità, e per innalzm'è alia cima, della perfe- 
zione r opera'; e poco costa sltnigliante 
dottrina. r 

Ger. Rimane che io vi faccia due pa-. 
rolé intorno alle canzoni con s/ro/è ed aa- 
tistrofe ed epodo. Che di questa guisa di 
componimela si vegga segno appresso gli 
antichi Toscani, TOrzalesi ieri, o Cicogni- 
no, ve ne fece ben certo ; io vi dico ora, 
che non indamo i Greci ne furono vaghi, 
ed il gran sapere di quegli scrittori ci dee 
persuadere cne con ragione in tal modo 
canzonassero; ed alcuni argomenti ne leg- 
giamo appresso i chiosatori di Pindaro. 
Ma io ritomo aha spòrlènza. Io Uoma i 



maestri di musica ci tianno' fatto «entire 
uoa strofe cantante con un aria, e Y anti'^ 
àtrofe pure een la medesima aria; nuKjpaa* 
do r uditore aspeitaira che di nilòvo si ri- 
fumasse all'aria stessa la terza incita, egli 
si riirovaya ingannata, perciocché udiva 
un'aria nòVeU.a formata sopra Y epodo \' ed, 
allo' inganno maravigliosafl;)ente si diletta- 
va, ed a ragione, conciossiachè la varietà 
è quasi sempre compagna del diletto. 

eie. Non pertanto noi veggiamo clte 
i Latini non usarono .salvo la strofe, eYan- 
tistrofe\ ma dell* epodo, essi non fecero 
conto. -^ 

Ger, E come voi dite : ma la Grecia 
parvi vile maestra ? . 

Cic, Maestra onoralissima e sovrana ; 
e non altra cosa parve agli uomini latini, 
i qua|_i con arnii vinsero i greci in batta- 
glia , ma nelle scuole centra essi furono 
perditori. 

Ger. Ho xla far^una parpla intorno a 
lasciare nella strofe ven$i sensa rima.- Che 
si siano lasciati dagli Antichi, ieri, o Cico- 
gnino, rOrzalesi ve ne fece certo: io ora 
dovrei provarvi, che il ciò fare sia senza 
biasimo ; ed averci non poche cose da dir* 
vi, ma io voglio epitomare'*, e però affer* 
moi, che chiunque lascia nelle ca.nzoni al- 
cun verso senza jrima dee. molto bene por 
mente che ciò si faccia senza danno della 
richiesta soavità ; del rimanente io sfililo^ 



ed tio per costante, cjtte dairol>bIig^o delle 
rime sìa il poeta costretto a dire delle cose 
a suo mal grado*, onde alcuna voha erra y 
e gii errori suoi sono da-.più maniere; e 
mi ricordo^ che il VeocHietti, con~ esso lo 
Strozzi, oofla villa di Fiesole ne trattaro- 
no piena merfle , né io voglio porvi la boc- 
ca. Da loro potrete un giorno aaooUare lo- 
ro opinione intorno a ciò. 

Orz. Forse alle voglie dell' ingegno co- 
niai sarassi soddisfatto; rihnane che si pen- 
si «Tfappetilo del corpo. Il sole ci lascia ; 
ìa torre e V ombra ci chiama colassù a 
ricfeai'cì ; io lodo qbe si saglia. 

Ct>. fagliamo. Ti vino già è nella neve. 

Orz, Mi ricordo leggere «n epigram- 
ma di Simonfde nel quale si divieta dare 
«gli amici a bere il vino caldo.. 

Cic. Io accetto 'Simonide per maestro, 
Boa ìneao di' bere che di poetare. 

Ger, Oggidì molti si accosteranno alla 
vostra opinione. . ^ 



IL BAMBERINI 

V • - 

OVTERO 

DEGLI ARDIMENTI DEL VERSEGGIALE 
IfosTUMo, B Domenico Bamberini. 

^ S. Jl oslomo, volete Toi farmi tìo pia- 
cere? ' 

P. Di buon grado. 

B. lo sono in dubbio di alcune co- 
se leggiere ma gentili intorno al poetare 
volgare o italiano o toscano o fiorentino 
che vogliamo chiamarlo, e non sapendo 
per me chiarirmi, pregovi a dire sopra ciò 
che cosa io debba credere; ed io non vor- 
rei da voi ragione delle vostre opinioni, 
ma il semplice vostro giudizio, ed in som- 
ma siate il mio Pitagora. ' 

P, Con esso voi il posòo essere, però 
che voi volete che io il sia, ma riraarrom-' 
mi Pitagora di un solo scolare. 

B. Facciamo fine , e*'piacciavi di ri- 
spondere. 

P. Chiedete. 

B. È egli errore in una canzot^e ri- 
tornare più di una volta alta medésima 
rime ? 

JP. Deh per. grazia, siate maestro del 
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▼òstro Pitagora ed insegnatemi che c<>sa 
sia rin^. 

^ B. Parole terminate eoa le stesse let- 
tere vocali, e consonanti allegate, in fin« 
del verso. 

P. Perchè fu già preso a così verseg- 
giare ri maio? 

R. Per dam diletto ali* orecchia di chi 
.«scolta; io COSI credo. 
, P, Se dunque T orecchia non prendes- 
se così faHo diletto, la rima sarebbe in* 
darnoi*»- ' - \ ' ^. 

B. Indarno. ' '. - 

P. IVI a prenderebbe dia quel diletto 
quando ooa sentisse e non si accorasse 
di sentire la rimaP . 

\B. Per iinia stima, noi prenderebbe. 

P. Dunque rimandosi per rispetto del- 
Torepohio, nulla monta che in canzom 
siano più rime , se elle dal lettore non 
sono osservate tanta o* quanto. 

R, Voi conchiudete, se io ben cofar 
prendo, che si possa replicare la rima sì ve- 
ramente che 1 uditore non se n' offenda ; 
ma ciò come avverrà? 

' P. Ponendoli fra loro distanti sì che 
dal lettore sia dimenticata la prima allora 
che si abbatte nella seconda. Ditemi per 
vostra ifè, se per entro il corpo iP un verso 
vieti posta parola che rimi, sentite Voi 
tonde nnarsi per ciò il verseggiare? 

P. Non io. 
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P, Diresteini voi la ragione? 

j&. Forse è 'perciocché il fine del ver- 
so è ta parte maggiore ascolta la, ed air a- 
'vairzo' Don s* attende così fortenìfeote. 

P, Egli, cioè dire, fassi conto che al- 
lora non ci »ì'4 la rima, perocché V orec- 
chio non s'' accorge che ella vi ^ sìa; ora, 
compiacendovi e favellando pitagoricamen- 
te, io non affermo che 41 replicare la rima 
aia lode, specialmente se essa rima fassi 
per parole già nella* canzone i^imate^ ma 
nuance vi affermo che il replicarla sia. 
biasimo quaiìdo ella si fattamente vien ré- 
plieata che alf ascoltare non rechi noia ; 
e véramente gli antichi v'èrseggiatori.num 
sì diedero qiiest' impaccio^ e voi leggendo 
le rime loro ve ne farete sincero. E'sap- 
piaie, che Dante e Petrarca non pe prese<i 
ro guardia ninna, ed i più moderni simil'- 
mente; ben vi dico che i poemi eroici^ 
quanto alla forma di mettere i versi insie- 
me, ahro non sono ch^ eaiizoni lunghissi- 
me ; ora, in loro eanto^ non troverete che 
rima non abbia usaia -più d^ una volta; e 
per verità molto sono minute queste osser- 
Tanze, e da non prescrivere ad uomini i 
^uali spirito abbiano di poesia:^ ed a cO" 
storo, tanto spaventosi a intoppare io si 
piccioli incontri, potrebbesi raccontare d*UQ 
motto di Michelangelo Booarrotti. Eragli 
mostrata una 'dipintura, ed a piedi era. no- 
tato^ eh' ella f^tta fu senza oprarvi pennelli 



Dianr; sorrise il j;ran<I* uomo e disse : me* 
filo' età che il maestro adoperato, avesse 
i pennelli ed avessela fatta bene. Alcuni 
sono f qiìali prègiansi di cose di niua pre- 
dio, e costoro malaga vole la strada si fan- 
no a camminar beoe; f>ure per loro vaghes- 
ea sia la mattria delle ean^Oini noli esposta 
ad iogegni volgari, entrisi in lei per vie 
riposte, il poeta sappia fingere di partire 
ed a «eia voglia tornare a lei,* la sparga di 
belle senteoze, e sieoo ben sonori i versi 
e ben figurata la favella, e «s^napre lontana 
dai popolo ed. acconoia a dar meraviglia; 
sia dico oosi fatta ; elle .poi alcuna rima 
vi si legga raddoppiata non se i0e metta 
affanno il compositore. Avete voi sentito 
Pitagora ? se Voi he riderete, io eoo esso 
Toi sarò a rìdeife^ perocché di cose piace- 
voli vuoisi £avélbre piaceV'Crimente. 

B: Sì fatti ragionamenti non hanno da 
far ridere né da far piangere; sopo. ma- 
terie di poco momento ed appartengono 
a poesia della c[oale può il mondo, rima- 
nere senza ; non per tanto gli uomini^ stati 
celebra tissimi in tetTa, furono presi dalla 
raghesza di questi stifdi e gli prezzarono ; 
altri poi s' attennero a carte, a dadi, e' di 
coetoro, come di porci in brago,^r parlare; 
con note (li Dante. ..^. / 

P, Io non dico tanto ; ma voi avete da 
chiedermi altro-? 

B, Ditemi, o mio Pitagora, le stcofe 
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che ooi volgarmente cbianiiamo stanze nel- 
le canzoni hannost a far brevi . o.vvero 
hioghe ? . ^ 

P, Orazio bre?i le fa leggere, Pinda- 
ro lunghe. Dietro ciascuno ^li costoro io 
non credo che possiamo fallire a buon* 
porto; sólamente io vi aidmonirei che le 
canzoni, sì come ne fa intendere il nome, 
si óantanoj e però se il canto, dovesse es- 
sere con quei' passaggi di sorga e con quei 
modi eccelicnli di artifìcio, io comporrei 
di strofe bicft, perchè le lunghe ammet-. 
tersi in quella musica troppo più di tem- 
po consunierebbonò che le orecchie dell' u- 
ditorecopjportassero con pazienza: ben è 
vero, che per le iuoghe potrebbesi canta 
ritrovare spedito e simigliante allo schiet* 
ta favellare, ed io mi dò ad intendere che 
tale adoperassero i Greci nel recitare i còri 
della tragedia : ed in Firenze, neUe reali 
feste, sqpra le scene comincia a farsi sen- 
tire, ma secondo me non ancora peretta- 
mente. Ora voi potrete andare attorno e 
dire, così diss' egli; voi \ì fate beffe delle/ 
mie dimande, ma non per tanto a me soa 
care le risposte datemi:^B però qual con* 
sislio dareste voi intorno ali' usare gli idio- 
mi iX Italia nei nostri scritti P appresso i 
Greci intendo -che fussero, usati. 
P. . Qual ti negasse il vin de la sua fiala y 
P&r la tua sete in libertà non fora^ 
Le Provincie greche anticàmente'aveaQo 



alcune voci ed alcuni modi propri di par- 
lare, e i|i più atea ciascuna alcuno scrii- 
tore ; edlolerido^dire che Teocrito scrisse ' 
doricamente, e Sofocle attica-mente, ^ posi 
esser dovea nelle ahre provi noie. Chi poi 
non» voleva essere circonscritto dentro ad 
un paese^- ne sola parlai; quella lingua, u- 
sava di irascorrerfe tutte, e di loro, ogni 
VQcabolo metteva ne' suoi ragionamenti ; e 
Ai sì &tta opinione odo dire che fosse O- 
iifero,. il quale ed attioàmeiité e dorica- 
mente e iònicamente e coMàmente scris- 
se ne' 'suoi poemi. Così fatta. era la Gre- 
cia nel suo favellare, ma oggidì non so se 
Italia le si assomigli : io veramenlé non ho 
Ietto scrittore milanese, né veneziano, né 
bolpgnese che sia di pregio, ed il qtiale 
foà^e.bajstante a porre in istato un lingnag- . 
gio ; e veramente chi traponesse un voca- 
bolo lombardo o gei] o vose in poesia mi- 
lanesemente e genovesemente pronuncia- 
lo, forse lodato non ne sarebbe, . • 

' B, Farmi d'affermare il vostro intendi- 
mento ; ma chi pigliasse il vocabolo milé- 
oese, e poi in- modo racconciasse eh' egli 
paresse toscano ? > 

P. Ciò fare non sarebbe certo fare co- 
me fecero gli uomini greci, ma, secondo 
me, forse non errerebbe chi lo facesse. Di 

Questa opinione parmi che volesse esser 
>ante , perciocché volendo egli chiedere, 
^seirinferno uno che gli fosse scortai dis^c: 



' Da^ne un de tuoi, n cui noi siativQ a jffrBPO, 
La voce a provo quivi è senea dùbbio ge- 
novese, ma egli, quanto ali* atto di prò- 
nu oziarla, toseaneggioUi) in questa manie^ 
ra. Poiché la )inguti~ vive nella boteea degli 
uomifl], io darei il mìo voto x^h'ella ai far 
cesse copiosa^; e se il Tós<ìano noa avesse 
fra sue ^voci alouna necest^ria al' parlare, 
io loderei die alcuna straniera se ae jie- 
cettasse \^ quandé pure ne avesse, ed io 
ne vedessi fra linguaggi stranieri delle più 
.belle, io tuttavia loderei che le facesse 
sue. DJ co,' per meglio farmi intendere: lati- 
namente dicesi diuiurnus\ se in Toscana 
non si frova voce di questo valore e si 
trovasse in Lombardia, io darei consiglio 
allo scrittore che toscaneggiasse la vece 
lombarda, sì veramente che ella riuscisse 
leggiadra e gentile alle orecchie degli ^uo* 
mini -, ma senza alcuna di queste cagioni 
io rimarrei d'impacciarmi \Con le parole fo- 
restiere. Disse Dante una volta: 

Se mai continga ^ che '/ poema sacro 
Quivi la parola continga latina esprinw 
quanto awegna volgare.. Perchè dunque 
adoperarla ? Certo essendo noi forniti cU 
moneta nostra è nostro onore Don far de- 
bita con Taltnii, e molto meno commendo 
Dante in queiraltro luogo, ove cantò : 
Manihus o date lilia plenis ; 

. e eie io voglio che- detto sia con quella 
«Olile riverenza .la quale si dee a sì graad* 
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ìntflllelto. E aqpra qiiesta vòstra diinan« 
da fattami vi do lode ^ perciocché mi aiete 
parU'to alquanto cbscoslo dalle ^ scole,' non 
dico de' pedanti, ma .... 

B, Basta, non dite più innanzi. Ma'io 
aeguiterò : fatemi dunque chiaro, se è mal 
coA»i|vtio, verseggiando, dimezsare una pa* 
rola, come fa Pindaro sovente, ed alcune 
volte anco Orazio? Ben vi dee ricordare 
di quei versi saffici : 
Non gefnmisy wsquepurpura venale^ nequC' 
auro : 
Dove la venute serve a dae versi. 

P, Bamberini, voi siete non meno d'in« 
gegno gentile che dì maniere; segni ne 
sono i pensamenti che voi fate : ma io, dò- 
mastica mente rispondendo, vi affermo, che 
ogni cosa poetando, secoado me, si può fa- 
re purché beae si faccia. Voi sapete che 
l'Ariosto mirabilmente scavezzò il nome 
di Fiordiiigi; ora se alcuno mirabilmente 
«apra sòavezzare un'altra parola, egli an-. 
<lrà al paro di quél cigQQ singolarissinAO. 
Voi vorreste che fosse lecito comporre al-* 
cuna vólt;a in questa maniera : 

Ma rispose di nò; 

poscia cV ella non pò- 

'leva mai consentirlo % et s^ncora 

Il farlo non è mal^ 

poscia che naturai" ^ 

'mente si fa, 
B, A punto cosi^ a cotesto modo. 



P. lìi <|iieste delibefiaiato] QÒvWeoe. 
forniM di orditezKa, e vdocpmandarsi.alla 
ventura. Certa cosa è, che i linguaggi ono- 
rati il facciano , e che si yefseggierebbe 
cofi.maggior^ agevolezza ; diciamo d^unque, 
che beila cosa sarebbe airuomo il volare, 
ma chi vi si arrischia creda di poter dare 
nome 9I mare facilmente. 

5. lo, del>bó. dirvi, che io Wggo con 
granclissirpo diletto i versi Ialini qualora 
sono per enìxo loro vocaboli scompigliati ; 
e parmi quel parlare appunto lontano dal 
parlare famigliare degli uomini. Ecco Vir- 
gilio : 
dt pater omnipotens Mliquem inUgnatus 
ah umhrìs ' . 

. Morinlem infirmos ad lumina surge te 
vilae ? . . . 

Deono gli scrittori volgari avventui^ar- 
ai, e seguire i Dedali di Roma e di pre- 
gia, ovvero unicamente dispersi a volo ? 

P. Udite: 
/ hellì^ onde mi sinéggoit occhi mi cehté 
Questi sono di quelli scompigli de' quali 
rm prendete diletto: è egli così? 

B- E' in parte, ma, a mio talento, è qui- 
vi piccolo SCO n) piglio. 

P, Ter^ del figlio Genitrice eterno, 
Cotesto è quello di che io dimando ; quivi 
sono quattro parola fra loro disperse, ep- 
pure manifestamente vedete come ess^ deo- 
no accoppiarsi: 
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jSo/tf. sul (irdmfiUa^hùa dimétìt atva. 
B. G^ì .vorrai io scompigliare. 
P, Questo è orhaòientbi di favella ; io 
«tiiperei oper» héne impìegaUi se ^i poeli 
nòstri se ne addòbbasoero ; bene è vero • 
che la.Upguà latina prèsta maggiore -co- 
modità 4>er questi scompigli ,.pferchè di lei 
i nemioativi, i genitivi e elativi, e «singo- 
lare ephii^ilé^sono fra loro diversi, oiìde 
. ood quello scompiglio ^n si genera eoo- 
fu^ioae^fiè oscurità di sentimento ; tuttavia: 
. .m • hahor omnia vinci t 
. Improhus^ et duris urgens in rehus egestaS 
VÌsp4)Ddv*e^o lealmente. Prima che Vir* 
gilio poe^ssCf credete. voi che si credesse- 
poterai far versi liliali pareggiassero e 
per poco soverchiassei^o qucUL dì Omero ? 
'jff.-Iacredo che nciò comunemente non 
fosse creduto. . . ' , 

P, E Ciò nonostante io veg^olo adem» 
pjAitó ; ed il medesimo affermo di' Cicero- 
De Chi- al. fi^mpo di Catone sperato ave* 
rebbe v.edere un oratore somigliante a De- 
mostene? eppure udito fu, e forse maggio^ 
ra Adduoo «pesti esempi per provare olle 
1 linguaggi possono ogni cosa e non pos> 
isono nulla; ma che le loro eccellenze sor- 
gooo per Fingegno degli' uqnini che gli 
maneggiano. 

B. Io son aicuro 0%e io v'annoio cén 
vili .domande^ ma «oafenete per grai^ia il 
' mio desiderio vdi> sapeceoòse «on gjrandi. 
Chiabrera, 8 
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I Greei falroiio m'dho «pjitttèceliiàli d eom- 
porre Le ìeqcì indéme, e di due vocaboli 
farn^ Udo; i C^iitii andarpi)o p^r questa 
fia più lentamente ili Parnàsi, mia purè 
ne andarono ; ora a' Volgari >arefolMe ^gli 
conceduto provanri a così fallo viaggio ? 

P. O Bamberinir 

A Yoi state molto pensoso : ehie'^ ùtò? 
'debbo io. pentirmi* di a^eryi pregato? 
. P* Io non voglio che ve n^-<p^ntiatè, 
nia i»e io vi -firccio ebf tedia 'di risponder- 
vi, qtial fia mercede per me fl|i avervi ri- 
aposto?' 

B. Sarà a. bastane^ due fiascbi di ver- 
dea? e sia quella di Arcplii? 

P. Dirò col Petrarca: ' 
So servito a S^nor .cmJéle e scarso. 

B. Accompagnate loro altrettanti di 
vernaccia di san Gemignano^ - 

P. A mano a mabo \appagBerommi. 
Ma voi • ch*a vete podere a Legnàia ^ ove na- 
scono, si buoni poponi, perone non ne of- 
ferite? siete voi cotanto ghiotto che tatti 
gli vogliate per voi? > 

- ^ B. Siano vostri quanti ne nascono sul 
mio* v 

P, Quéste vivande Pitagora non le ri- 
fiutava ; eg^ solamente era schifo di legu- 
mi: eperòio,con l'abito pitagorico indosso, 
-accetterò i 1rostri<Soni, je risponderò v vie* 

£. Io ve ne faecio preghiera. 

P. Ma voi non ascoltate me atceome 

' ì ■ 
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noma il. qule a Amarri, isa come tina 
che disporrà , né dicni q(!l€llo oh* è vero 
ma quella cte a^lui .pare, laadaodo ai sag- 
gi det^rmioare said^tiMOtè le questioni.) 

. Ben vi oonfeq9o, che quaiora io leggo 
in Pindaro quéi vocaboli composti co* qqali 
egli {Sure^con una paròla chiama iliulmi'» 
ne infaticabile di piit^ e la pace ingrandì' 
trice dfiUe eittà^ .e^omìgliaxite.aicnte quan- 
do leggorin Omero, che Teli aveva il pie- 
de d^ànfsntóf e ciò dice in una pàrpte^ e 
che. Giove è tidunaiore di nembi ^ e che 
Nettuno avevii chiqme^ èeruJee^ e molti al- 
tri cosi composti vocaboli, io mi fermo in 
- leggendo» e con maja viglia, prendo a pen- 
sare -quanto eccellenti fossero quei poeti, 
poicl^à tsfnto faooofiii maravigliare. E sic- 
come una vergine peregrina facendoroisi 
incontra tirami a sé; cosi le poesie ricche 
di si fattirornàmenti, mi costnogopo a leg« 
•gerle volentieri,, e mi dilettano a maravi- 
glia. E qui^le nomo non ^ sente comraove- 
re .sua veniente udice in Virgilio il mare f^- 
\ hiculum ? e! centauri bJmembres, ed Escu- 
lapioyè&igefnani ? B di qui io di buon gra- 
do, anzi con desiderio aspetto che nelle 
volgari còmposijsiom silfio creati così fat- 
ti adornamenti. E- poiché voi' tacete, io 
dichiarerò quello che per voi ^tinio che si 
dimandi senza parlare; ed è: Qual modo 
dovrebbe» tenere a cosi, comporre insie- 
. me le- voci^ ndciocchè. bene elle stessero ? 
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Priniìepafiiénte lalaseior«a banda alctme|$a- 
role composte, • lè^ (jimU a' volgaci- scrittori 
sol)o venute già fafete-da' Letiferi, -pe^oloccbè 
odorifirQ]^ lucifero^ e qìf^Ue dii questa schie- 
ra' noi |e udiamo' còme un vocabolo pei* sua 
ndtiiralezzti così formato, e ^noa per inge- 
gilo di scritlofcs;- dico appi^sso,-c1^ si giun- 
gono aloone parlicelle a' verhi^ e per tal 
via -riescono 'vx)ci doppie, come da sovpa 
manti^re^ sormontare , e sono gentili artifr- 
'c\, iqa non -sono tuttavia quefU in cui Tu* 
ditofe fermasi con maraviglia.. Ed ancóra 
^suol'si radrloppìare jl Tocaboio gi«rn^endo 
il'nonie al vèrbo ; come il'reo'/a^&*d6or5e^ 
iche neiridioma italiano tion 'ba leggiadria. 
Questa comtposizione di voci né aif^o,-pér 
vero dire, molta ftitioa pare oh* ella* voglia 
-per farsi ; direi pertanto, d» deèsi giim- 
gere un nome ad un àltroiuoine in modo 
che u'no almeno si storpiasse nelt'aiiné^tar- 
si ins^ieme; edeèsi £airè1nTnodo-ebe, inae^ 
stati e divenuti unojil vocaboli ohiaramea- 
te esprima ; edisrcio^li^ndosi,;^tion rimanga^ 
forma di bel parlare*^ ncilia sìgiiifiehi. Ecs 
co Virgilio cbiaraò i- centauri bimembres ^ 
e subito noi intendiamo che essi bamo 
due maniere di^-ipiìemixra, ma separando la 
voce di hi e memhres -iiiiuna forma tengo- 
no d'idioma latino. Consentite cbe io di- 
messamente parli» e come uomo di plebe, 
pei*ci(J(5fchè rafeglio in tal modo mi faccio 
intendere, e non^creaoo esempi 5 'bastando 
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par ano pei: additaD^ì ircòÉic^Ua d^lmio 

animo. 

B. Qui no a siamo a trattare salvo per 
firvi chiaro de' miei dubbi ^.aè é[uc8tp ra- 
giooaineatò giàmoiai giungerà alle altrui, 
orecchie ; e di qui non si vuòte in alcun 
modo adornarlo; e-: per av-veotUra. questioni, 
sottili di cose minule scacciano da sé ogni 
qaiilità di favellare^ fuori che la ckiar^zza. 
Ma ^voi dovete olirmi per quai via in l>uoja 
volgare possono bene incestarsi due vopi 
sì tfhe divengano ^o» e chiarameate signi - 
fìchinp, e come ai dia loro uno storpio leg- 
giadro e-, disciolte che fossero ^ niente r^gio* 
nevolmente esprimessero, e,.ciò facendo, a 
gran ragione vi- si dovranno la verdea, e 
la vernaccia eà ì poponi. 
* P.. Voi mi riWreacate alla oìente I^ 
mercéde aediooehè io non sohiQ la fatica : 
chinque ing^gaeromml di dire. così. Giun- 
gévfii qn nome sostantiva ad un aggettivo » 
parlando come. &t parla in scola gramxna- 
tiealeda* faneioUi r ma che volsi fa[iB ? nai* 
giìor mòdo noa ci è da^o da dichiarare m^^ 
nìfesiamente queste materie. Oiuagerei, di- 
co,, quei'-nomr, cu ad uno di loro' o sceme* 
rei Q- cangerei alcuna sillaba o latterà ^ e 
sopra tutto, io prenderei cura che, distac- 
óali, i vocaboli non sjgniiìcassero jsecondÒ 
règola gramn:iatical«^ Daot^ intendendoci 
uo grifone disse animale^ bin^to^ e perchè* 
«jùest^bestia'^si rappi^ent^ àpìezzo destriero 
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e mcMo uccello lo nominò cou^- s* egli 
fosse patb di due, e ciò manìfesUmeate il 
coinprende per thi legge ; ma discioglien* 
dosi .il bi e nato noOa pompvenderebbeai 
■per loro, e qai-Jl ii ^ob è parola intiera 
ma soema. Omero appellò. Nettuno con Un 
aggiunto di phiome cerulee^ il ^uale^ to1> 
gtiriczandosi si dirette chiomazzurro ; qui 
k letteraria delk cbiioma vassene; e distac- 
candosi le voci Netiuno, azzttcroj chioma 
non sarebbe volgare da scriversi, e tntta- 
via innestate quelle noie fannosL ben in- 
tendere.'- 

B. Móstra che j^oesta UMLuièra di '&• 
▼eliat^ si^' per quella figura ^a grammatici 
nominata sineddoche^ 

P, Pensate meglio, e sr trcM'erete cKé 
non è vero; perocché a ben volgarmente 
parlare quivi vien meno l'ariieolo. Udite: 
Ketluno chiomazzurro. f ^\ea.^ dire die 
Nettuno ha le chiome azzurre; £icea4oaenè 
la figura, sineddoche, conviene adofierare 
r articolo, e dire Settuno azzitrro le chio* 
me, e co^ leggiamo nei versi del Petrarca: 
Vergine hruna^ i begli occhia e le cìtiome. 
B ridiiceodo la ^gurajn parlare mitato si 
scriverebbe Nettuno ha le chiome azzur- 
rate ^ ma dire Nettuno ha te chiome azzur-^ 
re non suona bene ; e se alcuna volta per. 
forza di lingua, ciò bhe io. vi^dissi, favel- 
lasse, per ^o'piii non, fallirà. Dico più in*. 
Aanzi, che è da ^ or mente che giungenjAcr 
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in òompoire Toòaboll coti ^n^me 8Òslao>' 
livo ad un^agg^ttivo, dèesi preadere gaar-^ 
dia eh' euBÌ 'nomi ^iano j^arj. fra l^ra ;-e mi 
dichiaro con* esempio. 8e aiòtino rolesse 
dire che la valle è adorna di rose, e dì- 
cesse valie rosad^mn comporrebbe bene, 
ma perchè valle è voce femminile, e rosa^ 
pur voce femmiitilè laseierebbe il lettore ' 
OOQ o$cure22^i; ma se si scrivesse jvr^to ro* 
sadorno ^ ^ueUs^ condizione di oriiamentQ 
non. può concedersi alla rosa,. essendo ella 
voce femminile, e pra/o ed adorno maschi- 
le. Ed in taLguisa "Stimo io che forse po- 
trebbesi ben congiongeltè un nome sostan- 
tivo ad una aggettivo *; . ma se altri con- 
giuogesse due nomi, ed -ambid uè fossero 
sostantivi, sarebbe più ingegnosa la soa ope- 
ra , e tr-evc in - volgare italiano si . fatti e- 
sempj : cai pestìQ^ cordoglio fVerisimiglianzeh 

B* Questo discorso 1è come . discendere 
a'p^imi principi di quésti studi. 

P. C09Ì è. . 

B. Ma anale intelletto Sosterrà la ino* 
lestia di condùTvisi? 

P, Qude? quello ohe sarà vago di con- 
dursi su la ciina ddia poesia. Avete mai 
sentito dire, che nelle parole i grandi fan- 
no sentire col suono clell^ lettei^e il con* 
cotto che essi trattaoo? ' ^ 

B, Non v'intendo. 

P. Mainando,' che uri ^avallo fosse i)é 
MiTiera». parrebbe egli ben fatto , che il 
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verso fosseTdi pìtdi dattili, abbondanti di 
siUabe brevi ?' ■ ' '•'* 

' B..\. ine parrebbe. • > • 

P, Goslpàrvera Virgilio qadndo egli 
cani^ : * . 

'Quadrupedante puìrem éonìtu qùatit un» 
. - ^«^rt campUm : . - 

B narrando, cK^ nn £unie grosso sé n^ an- 
dava risanando, compose col suo divino 
ingegno questi versi, per ciò ammirabili : 
Quae rapidus-flammis >atnhit iotrentibus 
timms - . 

Tartareùs Flegeian, tor(f(èetque sonantia 
saxa, • ; - ^ 

■ • © 

Al fiore deK^ya^q inlellette, a Bamberi- 
ni, bastano poche parole, e per voi stes- 
so poi leggendo osserv ertele i s'ublinii pen- 
sieri de' poeti eccellenti. Ma oon voglio ta- 
cere, che^ ia lettera ei è tra gli uomini di 
suono melanconico e violente. Virgilio, ac- 
corgendosene,, e trattando di materia lagri- 
mosa disse una volta: • ^ 

- Jacetque supèrhum - 
Uion^ et omnis humo fùmdt Nepiunia 
Troia. • '" 
Ove per verità piange il verso,' si come u- 
dite. Ed altra Vòlta, lagrimando per la mor- 
te di Dafni, scrisse: 
Pro molli viola^ pr& purpureo narciso 
'Carduus, et spinìs surgit Paliurus a'cu'tis. 
Né meno di y4t:gìlio se ne accorse . Cice- 
rone^ -quando^ difendendo Milotie, disse 



querelando: Quid^méredujoemessevolmstis^ 
si dìstrùhor ah his perqttqs reftitntus svm? 
E piare ^ifètidendò Slancio, e cbiamà^idolb 
dolorosamente' a se: Cuvexùrge tamen pre» 
còr^ Voi direte, Baroberi ni a me diietti3si- 
.mo, perchè ragionilo sì fatte cose > Io ne;- 
ragiono acciocché veggiaté che, per diveni- 
re grandissimi, costóro posero la mente an* 
co a cose'' piccolissime, bénohè non- sono 
piccoli riè da poco pregiarsi questi artifi- 
zj; e se il giunffere parole.iri uno nooT-^jb- 
nerasse maraviglia' nell' uditore, e non fa- 
cèsàb'la dcrittutia altierar oltr-emodp, Virgi- 
lio non se. né mostìr^rebbe. sì vago. 'Ecco 
nel se&tp libro, ove egli è eccelso se mai 
ili tatìto: 
• ' mah sttada fames ^ ^-^ ', . . " 

' ceniufh geminus Briaréus. 
Che dico io? Triéorporis umhràe^ léngeva 
Sacerdos: latratu 'regna trlfaucL Dice ohe' 
le porle, ^ormo/io stridènt $oni/u; ed altri 
ardimenti feficissimi. E ditemi, per vostra 
fede, st?mate'~voi ohe la favella del prosato^ 
re sia uba stessa c6^a con la favella cTel 
■poeta? 

B: Non io^ per certo. 1 , 

P. Stimate voi dunque, ch^elia sia me- 
no"© più nobile? 

.&. 'Più no Bile. 

P.' Di donde «orge la nòlnifà' dellìa fa^- 
'velia ? dalle maaieire dèi dire «sitate, a dul- 
ie peregrine? ' / ' 
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B. Dalie peregfrine; 

P. Ma le figure* cbe cbiamaoo i..niae- 
atri del parlare, «ono 'mdnieve ^ef egrine? 

Jlo Sen^a dabbio. 

P. £ comporre parole,. diràS9Ì egli figa-. 
ftt delia fayeliàP r . 

& Dipassi. * , 

F. Io ho per costante, phe te vostre rl^ 
sposle »ieao verissime, « pbrò giungerò due 
parole,. ed aspetterò, i vostri doni, se io 
nerilati dt-av^^^. Io mi rammefìtò cfae 
Petronio Arbitro, il quale 9crÌ6se sotto 
i'itnj)'erip« di' Tiberio, voglio djire in secolo 
non isciocco, mi ramhientó, dico, eh' egU 
lasciò scritto queste parole r Mhus^quain. 
duabus horis mecunt moraris,, et saepius poe^l 
ticCi quam hwnane loèutus. es. Certa meo te 
la parola hwnane^ per opinione di Petronio, 
ai op^ne alla -parola /fo«f ice: ma se il fa- 
vellare poetico i^pn è.umaDQ, <{aale^aràe- 
glif bestiale, o divino? 

. B, Dico divino, perciocché' leggiamo 
persone divine favellare ppeticaiQente. 

P, Ottimamente, e eoo voi ne viene 
Orazio là dove egli scrive : 
Surge j et inhumaitne teiium depone Ca^ 
menae^ . ^ -> • 

ote appella la Gamena inhumana, cioè di-. 
vina.^Dico più oltre. Cicerone, nd terzo li- 
bro delle Questioni Tusqulanis, nomina Ao- 
eio il quale, scrisse ; qu^s^ nam liberum fio* ' 
rem invidit n^eum? e poi giungete male 
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latine videtur^ sed^-e^iare Aceius^ ut emm 
videre^ sic innaere Jlorèm rectiu^^ ifuam fio* 
ri dicintìis : liqs, consuetudine prohtbemur? 
Poèta jus suif'tn reiinuit^ et dixit aùdacitis. 
Eccovi* dunque, t)Ke il poeta dee dire con 
arditezza.- Ora, assumendo, io vi afjGermo 
che ir poèta iwn dee e^s^re ditnesdo, ma 
ahiero, 0, pensando allo spìrito che Lo 
riempie, andare volando è fare che chiun- 
^e volge lo* sguardo in lui riitìanga ma-^ 
raviglìato ; roà intendendo di far 'ciò^ egli 
dee essere discreto' e contenersi nei confi-, 
ni della ragione *^ né amare tanto sua lir. 
bei'tà, che alf arte non si sottoponga. Àltrd 
non ho che dire,vé forse ho troppo detto;. 
ma se io ho. commesso errore, voi erraste 
ohe dò4cemente mi costnjigeste a. dire. 

^. Forse similianti amnìaestramenti og- ' 
§tdì bI dovrebbero degnare da coli>ro i. 
quali ciscendono.a poetare. Ma noi audia- 
ròo, se vi pare, a* Marmi, ovvero a Santfli 
Trinità. 
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<r;x-l* onde è dove, .signor Gioramb^- 
tisla? 

F. Jerl venni di GejioTav quésta mai* 
lina fur ad adorare la Madonna. santissL- 
nur di MLiserhcordU, o/a io oereava a casa 
i) signo/ Ghiabrera, nia non è varo chTia 
ve l'abbia troVato^* ecco ond' io ven^o; 
dove mi vada nìonnioLso. ' . >. 

r. 11 signor Chiabrera non è da cer» 
carsi in casa a quest* ora ; egli dee essere 
a Siracusa. 

F, Come domine a Siracusa ? già ben 
vecchio £a così fatti viaggi ? 

(i) Ve noe sci aurata niente hn presso quésto 
Djalpgo tu prima \o\ia in Alessandria j- per Gio. . 
Solo, 1626, in'^,to vivente rAulore« e si rislam- 
pò pure scorr&ttamenle nel voi. IV debile Opere 
dei Qkiabrera\ Venezia, Gereiftia, 1730 -Si « 
voi. 4 *n 8. 
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r. Non è, questa eh' io diQÒ^ Siracusa 
dì SÌGÌKd.:'ella è Siracusa di Parna^so. 
F. Non apprenda.' 

r. Dirovvi ; voi Capete ov' era la iihie- 
89- di '8' Lucia su la alrada-di s.\ Jacopo, 
^uel^ <;h'era già vecchia s"^ abbattuta , 
ect esseDQ murata un* altra alquanto mag* 
gior^ della vecchiar; rimale un pòco di mi- 
na .so¥ra^ uno scogliqty e il signor Gbiabrc- 
ra ha di muraglia rcoixito quel luogo , ed 
'hallo partito in piceiofo giardinétto ed in 
picciola cameretta^ chrllà quale si passa in 
una loggetta ed ih an poco di gnllcdc 

F. Deh, perchè gli venne vaghezza di 
si scarse ahi tàzioqi ? 

- F,, Perchè le eondiisioni del picciolo 
;^luogo nan^ono rie picciole né vili: la chiè- 
sa lo giarda dd vento tramontano,. sì che 
il/ verno non vi pon iVeclde, ed, esseado 
•sposto al mezzogiorno, per la loggetta en- 
tra il sole 6' favvi Taria tepida soavemen- 
te ; e per la stagione del caldo, godedi il 
'fiato de' yéntl marini^ il quale rinfresca al- 
cuna, volta soverchiò; giugncte, eh' è su 
la via di s.'-^acopo, frequentata da' cittadi- 
ni e da' jiomini di villa per modo che sta- 
visi solitario 6 acogm-pagnato , 'com' altri 
vuole. ' . . . 

F: Voi me lo rappresentate si. fatto 
che mi. prende voglia di più. intoii'dorue. 

f^ L'avanzo diravveto l'acchiro. andia- 
mo colà ^ >tro«Eerenio vi il signor SUO; : se 
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non vi'dinrorasse; hojiìeco la chiave, per- 
chè Vii suo buon gfràdo posso entcarvi e 9pg-' 
giornarvi a mio talentò. 

•F. Andiamo, ed ^ beo di buon passo. 
Veramente é bella cfu.esta rediita tli mare! 

V, Già sapete, che i poeti *caat9iàa Ve- 
nere esservi nata ; essi non in vano il can- 
tano, • , "• > 

F. I piani di Lfiimbardia non si vergo- 
gnino di essere vinti: quesle sono. pianare 
ni0venliéT, né gja^ihai I* occhio a' loro ri- 
' torna\che.le trovi qaelle medesime. 
. r. Ora siam giunti : io aprirò» perchè 
il signor Ghiabrera non c'è ; egli dee esse- 
re alla S4ia villa di Leasine -t-IVlirate : ec- 
j^oyì Genova/ che ei si mostra*^ manifestis- 
sima ; adirate tutte le rive e tutti i capi del- 
le' montagne; mirate barche che 'veleggia- 
no e che vogano. iVla entriamo nella stan- 
za ; già non credo che desideriate più Fu- 
me; gua-, s» la sera, luce come di bel mez- 
zo' giorno. 

F. Per verità, che sì fatto scbglro no&jpo- 
teva meglio adornarsi 1 sediamo, e conlor- 
tiamoci -^ Ma che fogli* sono ^lir tavolino? 

r. Nonr so ; ndihe di Autóre non si leg- 
ge : bed veggo, scritto : Discorso sovra u» 
Sonetto del Petrarca, 

F: Questa scrittura darà compimento 
al nostfo diletto. 

F. Veramente il signor Chia]brera d^* 
^ompioniìBenti volgari non suol tenere i 
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. ▼ò1jg;ftri — Qui- BmboAue non possiamo leg- 
gere; uDo^iegga, e F altro aspqlti. 

F^ lo-sa/ò Taditoire, perchè la^ mià> vi- 
sta: lacomiaciatf farsi fievole. ^ 
, - F. Du Quitte iiicomÌD€Ìerò ? ' 
F, lo ve ne prego. 

^ r. Udite: 

» Gondottonfti' iq qaesto luogo^ io^ non 
80, o Signori, se la presente assiótie- debba 

-^essermi cara e discara, e se la ipia ti^eofii»- 
ria dovere rimanérvi gioconda, o no.' Vé- 
ramente essere posto- in -seggia destinata 
ad uofnini chiari per faifellare è grandmo- 
nere, ed essere ascoltato da persone dMn- 
gegno e d^ intelletto sublime, vìe piò ; ma 
queste condizioni avercbbono forza quand' 
io potessi tanto o quanto accompagnarle. 
Certo io non. ho per lo spazio della mia t'ita 
tentato d' onorarmi jn . sì fatta maniera, né 
altrettante parole bo fatte in prosa giam- 
m9Ì Che dunque posso io^ aspettare .per 
r esercizio di un'arte la quale io non ap- 
presi? Egli jè veroy che la vostra singer 
lar gentilezza oerdo^erà le mie coFpe, ma 
senza dul>bio il vostro alto sapere piena- 
mente le comprenderà; e per tal modo le 
cose che ad viomo esercitato in questi .af- 
fari darebbero coraggio,, a' miei pari pos- 
sono dare spavento : non per tanto io vo- 
glio fare animo a me me^csimo^ e di buoq 
grado pormi in questo arringo. Xa vo- 

iitra vaghezza di sentirmi farà sc^sa della 



preson:^orte che «potesse f^pormi^i. E <{U^l 
colpa (li villano costume ugual alla (ni^ 
»* io non a\ essi ubbidito ? sosterraono .dun- 
que le Signorie Vostre per brevissimo sp^^ù) 
la noia di udire un uomo^ che parla noM>per- * 
che sappia parlare, <roa perché fu preso dà 
desiderio di. servire ; ed è in questo Inogo, 
•non. per torio a chi oon tjtnto valore Tono-* 
ra, ma per doversi pregiar^ della ^eatur4 
d' esservi potuto venire, • E eli questo non 
più ; ben dirò due parole sopra^ la materia 
del mio Discorso. • ^ 

» ^, Signori, ^ fossi esperto di al- 
cuna Tscieoàa, vi porterei air orecchie .al- 
cun soggètto onde potessero' le. SS. W. 
adornare la sablimità del loro intelletto., 

' ma io ho speso gli anni negli orti delle 
Mu«e e sulle pendici del Parnaso, e però 
tenterò di ricrearvi con hi dòlcez/a di al- 
cuna leggiadra poesia. E non sarà fuor di 
ragione. Già i segreti del 'Liceo e dcUVA-C- 
cadeif)ìa sogliono qui manifestarsi ad up- 
mini i tjuàli sono adotfati dagli Aristoteli 
e dagli Ippocrati ; dunque, richiamando ']a 

. mente vostra da. quelle cime, io condurrò!- 
là a riposarsi Ira la soavità delle Muse : e 
perchè tra' nostri |joe4i niunò. ce n'ha, il 
quale d])bia- più. grazia con te anime gen- 
tili che il Petrarca, a lui mi apppggierò. 
E perchè, secdodo U universale sentenza, 
egli avanzò se medesimo nella Seconda Par- 
te de!l(^8ue*IVnic, tra queste io'ho^^sd^o 



ttii SòfieitO) e:intorm> luì aiidrò ragionan- 
do qiianto la fievolezza nfià consentirà, It 
Sunettd è*<^6tO; 
Se lamentar augèlli^ o verdi/rande' 
Mover soavemente a tT aura éativa^ 
O rocco mormorar di ktcìd^onde 
S* ode ff ùfia fiorita e fresca riva^ 
Là V io seggio d!* amor' pensoso i e scriva y 
Lèi, che le teina mostrò^ ferra n^ asconde^ ' 
Veggio ed odo ed''inlendo^cìC ancor viva ' 
Di si lontano d sos^ir miei risponde. 
Beh ! perchè innanzi tempo ti consume? 
{ Mi dice cori pietate ) ; a che pur versi 
Da 'gli occhi tristi un doloroso fiume ? 
Di ma non pianger tu: cV e^ miei dìfersi 
Morendo eternai; e nelt elernxf lume^ 
Quando mostrai di chiuder ^ gli occhi apersi*: 
» Per.bon conoscere se il Petrarca èo» 
t»e poeta inoamorato cantò dirìtt^entè 
in 8Ì fatti Terai, painni ch&^ia .bène CQniih^ . 
cisre di qui. Ha38Ì,o6ig{idri, per co9tante| 
che Amore sia de9t4eno di pellezzav ma 
questa sì tfUìo clesicferio non può divenir 
Amore seìiza^ L' aiuto deìk speranza che 
priMide un* anima, di goderla ; pia se vedu* 
ta una 4;oi(à bella^ yaga di possederla, pa* 
regalatasi seco, spera, eli farla sua e poterla 
godere, allora il sr fattamente d'ésiaeróso-, 
è e puossi appellare innamoralo. E perchè' 
io favello di Amons^ per i^Afender i pensigli 
di poeta innamorata io-^onferteetò'i inteL 
detti pjur €on Y aùtorit» de* poeti. 
Chiabrera, ^ 9 
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>» Non cr^do c^ ^i legga Airòre pici 
famosamente caduto dìj^uello di Meaea, 
è di quello di Didoiie^, e eertantont& ApoU . 
Ionio Rodiaoo dice, che in Coleo, 4iel pa- 
lagio di Aeta à maraviglia splèòdeva Gia- 
sone di bellezza, e ohe M^dea, nascosta- 
mente guardandolo, iiifiaiànHkv;aiai e usciva 
dr^e medesima. Virgilio cants^, che alla, 
-presenza di Didode, Enea apparve di per- 
sona e^di faccia >embiailte agli Qei^: co- 
tanto genere sua madre avea compartito 
di bellezza alle chiome^ e allo splendore 
degli òcchi ! Ecco come due chiarissimi 
poeti, rappresentando lo inns^morarsi . di 
due reine celebratissime, de danno ^cagio- 
ne alla bellezza. Per quanti^ peftidne alla 
speranza, dice Virgilio che Anna, favel- 
lando 3. Didon'e,^ diede ^on aue r^ioni 
-speranza Ala mefite iobbiosa, là cHiaie e- 
ra tra dv^e''; di. ch^ ella prese rieolu^ione. 
di amorosamente trattare quello straniero 
e pregiato, 'barone. Sòemque dedit duhiat 
inenU , . spno le parole, del gtan poeta in 

5 mèi luogo. Condotto a questo termine Taf- 
etto amoroso cfel desiderio e dalla- speran- 
za, egli sale al eolrbo,^ydivien perfetto, 
p^r la forza^di tin perpetuo pensamento, 41 

3 naie sempre girasi' intorno alla bellezza 
esid^ata. Questa fìsso pensaménto, poQ; 
mai discompagnaté dlall^ amante, appo Vir- 
gilio^ ha. nome cuj9 : 

M regina gravi jamiudam stmcia^i^rà 'i 



lif^tama nel principia del Quarto^ ed al- 
trove: ''.'". 

Non licuit ihajami èspePtem sine erMÌn& 
vitam , • 

Dpgere àioì^ferae^ tales neo tangere curas. 
Ed attr^ve: . 

jit noti ÌTifelix<mimiPhoenis$a nec unquam 

Solvitur-^in sonino» ocuUs, aut peetora no* 

' ciem \ , 

* - . . '^ • * ■ ■ 

4cciptt ' 

E dando ragpiom di ii grave vigilia, .^gli 
wg^iugnè : Ingeminantcurae. 

^) Or per tal guisa vinta, r«iiima a» 
mante abtfindisqe da sé tutte le altre ri» 
inemt>ran7e, e alla disiata bellez's^ rivotgeai 
-con tutta sua forza perpetuamente. Non mi 
lascia ìnen^iré Teoorito, il quale fa dire a 
cóoiadinella inri^ànDorata, cnó^^ tuttpcbe il 
pelago tacesse è tacessero i boschi , non 
taceva il suo cordoglio, ma distruggevalii 
un fuoco per colui cbe lei dispregiava. La- 
sciasi chi|[rsrmenteintje^ere Apollonio Ro« 
jdiano, il .^uale canta, cbe Medea arsa^^per 
la bellezza di Giasone \tfon. prendeva son- 
no per la nòtte pi'Qfonda, tuttoché anGk> ù* 
na madre soglia chiudere gli occhi clolenti 
'sópra i caò hgliobli sepolti. ETae piirem" 
fievolita dagli affanni un* anima innamora» 
ta 8Ì las^a in po^sdanaa del sonno, non sa- 
pere tùttQ questo partirsi, e non si diparte, 
iognando, dalle sue cure. Narra Omero ^ 
idbe atanea Aphllle per .la caccia .d^ta 'ad 
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Ettore» kl Grne chiose le palpebre/ ed alló- 
ra Patroclo gli si. fece vedere con quegli 
occhi spiendìiii, con queUe v.estt usate, e 
con quella usata' sua voce; ne solamente 
gli apparve, ma seco fece <j[uerela e seco 
tenne un breve ragìonamc^ntoi Né fj^ce Vir- 
gilio di questa passione! sV gi^aode, ma ci 
racconta che Didone vagheggiava e udiva 
Enea, quantunque gli fo$se lontano.. Di- 
ce, ch'ella ripensava ad ogni ora sopra la 
fof.te22Ui di quel cavaliero, e sopra fa no* 
^biltà ; che nel petto^Ie erano impresse le 
sembianze e le parole, di lui ; afferma* ma- 
ravigliando, che in obblia erano poste le 
torri, uè ^i provvedeva ^lle armi, e i porti e 
le moraglie rimanevano, addietro: 
- Pendent offeta intertupia^ rnLnacque-. 
Muroriim ingentes, aequàtaque machina 
Caela. 
Né è da maravigliare di ciò, perchè T ahi* 
ma iiinandQrata.iion è vaga di vile o di po- 
polaresca cosa; anzi è brsinl(»sa della bel* 
lexza, la quale,, secondò Topinioac digraa^- 
dissimi uomini^ è uno splendore. -di Dio. 
Ma, per non salire tant*alto^ ponteQÙamo» 
ci di dire, ch'ella nasce da buona propor- 
zione delle parti fra lord^, e s\ fatta prò* 
porzione noli può, salvo dairuiiiaaa ragio* 
ne,^ essere compresa. C; dunque diritta- 
mente fortissimo il desiderio della bellézza 
Beiruomò, poicb' ella è solamente aeeoii» 
eia ad essere dagli iTomihi conoeckila: ai 
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faftamented&aeroi.poeli,! quali rappresen- 
tavano le allrui -papstòpi ne' toro tersi; ed 
a loro è diritlo predar fede essendo dì 
tanto alto ititelletto ; ma non pertanto mag- 
gior credenza dee darsi a qua' poeti i qua- 
li, non le altrui, ma le proprie sofferenze 
hanno pos^o sotto le nostre orecchie. E tra 
costoro luogo per certo non neghecassi al 
Petran»!, per alcuni tempi delia vita in- 
fiammato e riarso d- amore. Dunque, che 
dice egli dr se n^edesimoP Che provava 
c^iHé lo franavano i juoi pender L Certa- 
mente non èra* abbandonato dalla .cura a* 
morosa, anzi vie sì selvagge ' non sapeva 
trovare ci^e/ sempre Amore noii andasse 
seco ragì'onahdo ; e percliè ^r peregrini ta- 
lora posassero e 'posassero i naviganti e 
gli aratori e anco' gli armenti, non però 
a liii si toglievano^ ^iioi" pensamenti giam< 
mìai^ anzi di se niéde^imo ipatavigliàndò- 
si/afierma^ eh* era stanco di pensare sio- 
come i suoi pensièri aon. sì stancassero in. 
Laura. Né debbo ^dimèntieairmr, oh- egli- 
lasciò scritto: Che perehè mirasse mille èo- 
se fiso -e atientq^ nondimeno solò lina don^ 
nth mirava, e U suo:Piso, E .però, ócór^en-. 
do il.mondo.su la J^rimavera, rimembrava' 
di^Laura, come di giovaaétta; scorgendolo, 
su TH state- rimèmforaj^asene come -di dòn« ^ 
Da h\ avansasse agli anni ; Scolpendo r^cn- 
tudno rimemhravasene" come di* donna èu' 
Mioi perfetti giorni. Che piìii^ Se|;udFdava^ 
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talora lemsìil sole^. V6dea il lamie. di Lsv* 
ra apparire; se tramontarlo,, /vedev alo di- 
partire. E per non fare 4ungo ragionaoaea- 
to^ egli oaiita, che nelV acqua chiara e.neU 
T erba fresca^ e ne tronchi degli alberi, e 
nelle nuvole la vagheggiava. . y . 

» Ecco alle Signorìe Vostre ritratto A- 
more perle parole del Petrarca (apmo oltt- 
i^amente esperto dello aiie qualità )^ n^n di* 
yersamente da quello che Virgilio, ed altri 
ppeti ee lo ritraeaaero ; ed una' cosa voglio- 
aoggiugnere, edjè : Che se per forza 'd*a- 
oìojre il Petrarca e da vicino e da lenta- 
Qo in ógni cosa -vedeva la donna deside- 
rata, benché veramente non ja vedesse^ 
npn dee strano ptrere; che più per forxa 
d*amprenon udendola la udisse, ^ ch^ nel- 
le, straniere voci egli ascaltasse la vooe di 
lei. Non può , dico, strano^ parere , non 
certamente : e che. i' .oon: è tanta U ibrza 
d\amore sopra le orecchie .^uaf^^i sppra 
gli ocphi degF innamorati P ^C<^ sia ohi si 
faccia airincontró, e dica: Questi pensa* 
mentir si fanno, ed ò ragione «he si creda- 
no di un amante/ mentre ìa/iesideraJta^bel- 
le^za dimorò nel mondo fra g-li. uòmini, 
ma, tolta, di questa vitd^ ina spenta, non. 4' 
da darsi ^d intendere .che più se tìS" tor- 
menti V anima e segua le vaghezze sue, 
quasi; vaneggiandone, forsennata. Io, o Si* 
gnpri, non sono in scuoi* di .filojsofaati ; 
discorro piacèv^lmeiite^ con ijUeUetti, ooa 



r,- 



iHéBO saMimWIte gentili, e apodfo iVersi^ 
di IMI àiaoroso^poeta;. e però risponda^ e 
la mia nspoét'a sì appogg^i alla gran fama 
éi VirgHior Egli, i^el Sesto Libro, trascor- 
rè^ndo le renani ove ! trapassati di vita 
fanno sogg;ior4o, e ritrovati coloro Qùos 
durus timor crudetitate peredit^ soggiagne 2 
G%rae^ non in ipsa morte reUnquunL Qui 
dico argomehtando : Sem accetta che una 
ira' monti mantenne' la passione sostenuta 
per un vivo^ perchè tia vivo non manter- 
rà ia passione socrteiiala f>cr una mierta? 
P'Ciò duncpje cantare it^^trarca i.Selamen» 
tftrc -ec. Peggio ed odo ed intendo eCi Ma 
che udiva e ohe inténdof a di lei^ EgU di- 
ce, :che i'ìitende^a le risposte eh* etU &ce* 
V» a\«uoì - sospiri. Cerefai«mo donque di 
che fossero i^os^ri del Petrarca, p quindi 
Mlf enderem^ eome fatte fossero le rispóste 
di Làura. • * . . - . ♦. 

ìì Di c^esdspira^arl Petrarca?. E xli che, 
« Signori, daè sospirare l'innatnofatcr aoui 
aia la don«à attiata-v.^outii nieno'per morte P 
Senza dubbiò M Petrarca nelle .9ve^rinie 
4ltiolsì per lo danno: fatto a lui, e per lo torto 
fiittò a Laura Ti scfca danni erano^ravi^ si 
{>erc/hè in un punto prìvossi di tutte le ddl* 
cezze che. per lo spaziD di vei^ti anni avea 
jp^r vàrie maniere raò^olté ;dana beU^z^a 
di £aora ; sì non meno perchè; Laura gli 
^tolse in 6u^Ue( t^itipo quìandoV i^e'npr 
mando la gipv^iitù, ^a lui prongettevafi vita 
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più dameaiicfl e oo^pagnU di ki^piii f»* 
Biiliare. E- Ter^mente» Signori, era grap 
danno perdere una donda di^:cui traevaao- 
finiti conforti ; ma niaggiore fu perderU 
to quella stagione^ qOando più grandi e 
• più desiderati dovea goderli. Questa acer- 
bità dì stato mise. tau|ot cetdoglio oel.Pe* 
trarea ch'egli divenne un animale silvestre^ 
ohe quanta vedeva .e quanto ascoltava era* 
gli noia ^, eeasi taata caricato di pena, che 
non.zjefiri, non fiori, non usignuoli lo co0- 
solavano punto, né. perchè ridesseiro i prati 
• si serenasse il cielo, o ai rallegrasse Gip- 
ve, egli si rallegrava giaVnmai. Di taat^ 
disavventura ailflitto, sospirava il Petrarca, 
e a' suoi yi fatti «ospiri Laura rispónde. 
Ma, o Signori , risponde p^r niodo ébé 
quasi non fa, salvo biaaimario^y^iccome di 
sospiri senza «cagióne fbfimati, e coioe nea 
degni della ragione d'un nomo : 

Perchè innàri zi tempo ti OQì%$ume ? 
' A. che pun fersi- 

" Da' gii occhi tristi un dòlorosp fiume ? 
Così 'dìc*ella ; è pare òhe non .vaglia^ 8al« 
VP col . candèpaharlo, risvegliare il suo in- 
telletto. E per: vero dire: Qv'è itoj' intel- 
letto del Petrarca ? Uomo ojtrei oioquaD* 
t-anni di sua vitlTanimirdirà, ohe ai.moria- 
Sé?.. era si nuova in quel l^mpo la uaao- 
MÈ del Bèppellipe? tanto «vea studiato, ed 
érti ignorante , della fragilità della vita ? 
Q, durando JUiwpà^ egli jnaggiori avrebbe 
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^écòoltil'^on&Hrtt. amorosi ^Dunque Aùreati. 
à lot privilègio di godere perfettanientéH^ 
Questa 4erra, ,ckc per ciaseuno è regioim 
lii piaoto, dioyea per lui tornare in regno 
di gioia i^ , 

».- » Forse, direte, poteva aoirsarsi ^dél 
cospirare, è afiermare efa€ noa per sé, ma 
per Laura spandeva sospiri ; cioè, oh* ella 
innanzi tempo era ternata nel. étto paese è 
alia par sua stella ; éh^èUà s*era ^rdtita^ 
iVé l'età sua più verde y e più fiorita^ 
Quando Atnor suole^vere in noi più forza» 
Tolto ciò è vero ; ma chi avevate consti- 
tuitò giudice sopra\ la misura- del vivere 
uhaanoPr— Laura poteva vivere pia lunga- 
mente. Ed iodico, ch'ella poteta^ahco mo- 
rire più tosto. Perchè duticpieinon dar 
grazie^ dì ci^ ohe V era a lui Qoncedat<y> 
anzi che. Far €{uerélà di' ci4 ehe gli si to^ 
glievai^fYiv^meute gli si fa ééntit Laura^ 
o Signori:'.— -pr me- nqn pi'afìgtr tu. Chi, 
vede, o Petrarca, uno siroppiEtd piagnf^re 
sopra là ventura d* amico che^ si risana f 
Qual nocohìeiro nella j)rocelia 3'aUrÌ9Ìa so- 
pra il diletló navigante che sicluode nei 
porti P^^^ pintéf-non pianger /u:: vivere non 
è <fi]ello"che ne- ttierta^ a morire, anzi é 
quello cte ne mena^ miti sèmpre durare: 
a- tale stato 103' trapassando, son pervenuta, 
e.'per^ di me^ consonata aU* iminoVtàlit^) 
]t07|.]9Ìan;g[^r m, rimasto'sotto là falce. de^ 
ja ijiorte: il mo^ido è' oaqdpQ: di liattaglia-, 
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/vi 8L combutte in vforse di vìilc(à« €"£.«•• 
•«ec vi/ìtp,; ma cpii nel Cielo ooQsi màruy 
'SsAyo trionfi ; e però dimc^ ri|)osta. tra le 
f|>alAe delia vittoria, non pianger tu^ càt^ 
fidato tra i peripoli della guerra.—— Di loe. 
non pianger Ui^ che miei dì ec..'il sole, oa« 
<le taalo voi^. o mortali , prèndete i^oàfoTta^ 
non' tramonta ogni aera ?, non vi laseia la 
vinetà della vita in teiitsbrei^ io^' ali* incon- 
tro^ godomi un iume^ il quale né aorgcre 
né sa trantontare ; e quando in questo- a* 
persi gli occhi, io. non gli chiusi a cotesto 
^iTostro; fu inganno, feci sembiante, mo- 
strai di ^oTiiuderli, ma^v^rameale gli aper- 
'ai; e perciò .£&' me' non pianger tu \ di nie 
eternamente, luminosa,. di me. fornita d'^|n- 
m^nsa poitteotezzav dì me -fifllrii^bnte di- 
venuta beata non piànger tu^-w^ fedele, 
t^ che Qotanto mi«9inuisti,, In c^p ti' tras- 
fermasti u^ me perfèttamente , .di me non 
'pianger, tu. .-' ' . 

. » Qui pareaim, o Sigtì^ri) e: per ventura 
può alle Signorìe Vòstre parere, che questa 
damigèlla francese voglia trcyfio altamen* 
le governare l-'anufQa, del:Peii)ar<^a, e to- 
^ièudolo affatto dalle passici umane, di- 
àumanarlo. E quajfido' fu che^sopra i cari 
aepeiti' non si spendessero, lagrime' e non 
^ traessero. guai? F:orse il Pettacpa, póme 
poeta, noli bea coasiglioaBi ^appresentàn- 
4òla CÒSI severa^, alla jnente' de* Lettori 
Cerlamenile , Virgilio .^alle che : Evandro 



-«loAraftSiB gtave corSoglio^stt la morte di 
PaH^ot^ suo figItuo^a-, e che Anna acer^ 
bameàte ai querelasse alla novella dì Di^ 
*doQe sua' sorèlla uccisasi. Omelia istimò 
<t>en fattoi che sopra il corpo di. Ettore 
>pia§:écsser Priamo, Ecuba e A.adrofl^aca; e 
per Patroclo si dolse, non che altri, Acbil* 
iù medestmor 

» Nelle tragedie aiiina cosa fassi pia 
apesso, riè con tanto sforzo, eòsreflameotaCr 
ai e dimostrarsi tribolato : Coite ragione^ o 
' Signori, per verità, ma io mMngegaerò di ri- 
spondere ia questa mantera. M poeti avve- 
gnaché sèmpre rappresentino, non rapprér 
i»e^ano j»eaipre ad ah modo ; alcuna volift 
ei méttono ÌAQaozi gli ùonHniqualiessi so* 
Ilo, edaltra quali èssere doverebho^o ; e eie 
fanno secondo i £ni bfaè^si propongono nelle 
poesie, e secondo che meglio lorb sembra di 
poteri^ cbodarrc^. Qaal-uomo verrebbe biasi- 
mato dagli uomini comunali a.'egli eleggesse 
di viversi senz'affanni in una perpetua gio-i 
vanezza ? Certo questa arebbe sembianza. 
d*uoitxÌQÌ quali adogaiora si veggono.* Ome- 
ro airiheontro caiìtò, che Ulisse fece rifiuto 
di questa bfferta^ e di bu«in gradp si tolse 
dairisgla (M^GaUpso.ConiunemeBté un uo- 
mo noti si sporrebbe a,nfarte' certissima 
per vendicare Tamicc^ ma Achilfe^ tuttqchè 
da Tetide dea tti faeéd^e certo, eh e gijprvà* 
netto- rimarrebbe àn^'azzato sul . cam^ 
^ 7roia^ non restò di di^ battaglia ^i? 
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Ettore; e.per<(aisfttaHgiiff&a Onierò fbttuò la 
imihagiiie-de' 'Cavai Ieri, non quali si vivo- 
no, ma.qurii) si doverebboa'o- ^iv«Fe. An- 
diamo alle tragedie* Earipide, nella favola 
intitolata Gli EracUSi éàa^ , che Macaria sai 
fiere 4eg1i Mnt «i kacia ^èantrare per lo 
scampo de' giovinetti fratelli ; e non ai 
canta di ciò perchè tutto il giorno ai- fac- 
cia ^ ma perchè dovrebbe-iar il. '4lceste, ap- 
po il - med^icho, nella tragedia qòsì > cbiat 
tnata^ aìsdetta da sua posta la morte perchè 
Ameto' 6U0 marito ai eOQservt invita: Dan* 
t]<\ie diohif mo che il Petràrca. non ismarrì * 
là atrad a 4el poetare , guanto ftque. finga La ii *. 
ra maestf^ di tanta-' severità; «ozi egli, por-^ 
toasi da buon poèta per due ragioni; una 
perchè Laura «ra amante, F altra perchè 
ella si rappresenta beatificata. Chi néri ama 
non ai dà pensiero, o Sigo^ri;. vive e' lascia' 
altrui vivere^ia voglia sua i d'altra [xarte, A- 
more è.coSia pièna di penaaoiealo, ammea^ 
da iiaoi cari, gli corregge se^rrano, pro- 
caccia ch^essi^si avahzuio. . 

„ Etice.iKPet^ca, che niànà nraike 
eoii tanto affetto non porge xonaiglià iù 
é^l)bio «tato al figliuolo^ 4iè spessa al * con* 
sorte ^ còme Laura porgevalaa lui. .Ma co- 
me beata è eóme>pìttadÌQ9 del Ciclo/ per-^^ 
òhe Tìon dovea caramente riprenderlo delle 
pasaioiii soverchie i^ ò perchè- non farloi ac« 
corto delle sue dismi^re ? , Sèiìai dubbio^ 
.dovea Laura ragionale delle QtQ9C oioad{mii^> 
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siccóme di jv^nità: 84<£iUe'saQO, e sì fat- 
^ le conoìiceva; che i Celesti ci solleva - 
no óltre le operazioni-umane; e veclési nei 
poemi famosi. Nel Secondo deli* Eneida 
leggesi, che^neiia estrema riMoa di Troia, 
Enea scorse Elena nel tempio di Vesta, e 
pieno .d* ira.avvenlossi per apnmazzarla,. 
Venere affaccioséelt, e lo frenò, e dicea- 
li: Qi{idfuris? Avea quel càvaliero sotto 
o scardo la patria inceneritSTy le ricchez- 
ze ;predate, \e Tèrgi Ai sehiave^ ì cittadini 
tagliati in pezzi, .e tlovea sofferire che la 
cagione distante miserie tornasse- gioconda 
in Sparta, è trion£si98e dell* Asia soggioga- 
ta P Non èra quiyi T ira di Enea secondo 
4^ omamtà ? Eppure e Venere ve lo soonsf- 
glia, e riprendèlo come |>èvsona. agita ta- da 
non giostO' furóre < Quid furisi E lutto ciò 
perchè altri sonp. i pensieri . degli uomini, 
ed altri qu^elli degìl Dei..Veggiam' simil- 
m«Dte tale -cosa in Omero. Priamo, vecchio 
abbandonatisiftimo , : piagnere ^ là morte di 
Ettore, e desiderare 11. soo corpo per sepr 
pellirhi* Era ininano di Acljrille edif^issi- 
roo ; dovca quel vècchio ré partirsi di casa 
sua, porsLiiibalìuh dell* avversario P Certo 
no, ma viene Iriile mandata eia Giove, e 
dagl'iene cojisiglio,.e v lìmole che f riamo fac? 
èia^azione alla quale cornufienàente gli ooy 
mini non Volgono il pensamento. Diremo' 
dunque, che il Petrarca,, secondo la mor« 
takf^oitalizaoiiey kmentavasi^'delk donna 
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pet-duta, ma cbe volendo salire a grado eli 
maggior pregio^ egli dovea de&Tsare i acrol 
^meTìti, e^cne Laura era personaggio at- 
tiaaimo a condatvelo ; e fiero^ egli fece ve-, 
unirla ad ammanirlo in questo verso : Di me 
non pianger tu. 

j, Altamente dànque, o Signori, onorò 
}a sua donna il Petrarca, e per gentite ma- 
mera egli ritrasse le imperfezioni di se me- 
desimo, peir esprimere la eccellenza di lei. 
Confessò essere fornito di poco^ senno' aé- 
ciocché ella apparisse sàvisaini»; e certa* 
mente non a torto un si leggiadro poeta^ è 
eejebrato e caro tenuto dal mo«do. Esli 
«ollevq V animo degli ansanti al colmo de' 
feggìnadri pensièri^ e sempre net veirsi suoi 
dà oa^ione di - virtuósamente pensare, aic- 
conie. in* que&ito* Sonetto puossi compren- 
dere: intorno al qiiale,- riguardando alla 
ma^tet^ia, ho di^cprsó^ )>oco/ riguérdanclo 
alla n»ia persona , Jroppo , ma rivol^jefi- 
io la mente-alle Signorie .Vostre, abbiMtan- 
aa . * ■ j 

* F, io sono |[ianto. alla nòe ; ora che 
dite voi sopra le- cose. lettevi? 
^ /F, Lèaiipente io posso dirvi, che. le co- 
se e le parole: udite hannomi tenuto attèo- 
IÌBSÌBK>« erehe ià^udeiidorla meptè mia non 
a\è punto stancata.' 

•K II éo{npfiendeTa in patté^ dal rimi* 
fUnri imnaobile. A me, se io debho aprire 
il ipiò seniiinento j paré^ra di mano in i^ano 



9} ntte dose iórer ^esére* state nell* hv 
lelleUoilel Petrarca .allora cV egli metteva, 
insieme il Sonetto ^ e etinig ch'egli non 
dovesse petHirsi d'averle pensate icotanto 
sono aòconeie a' versi che in sé le rinchiu* 
dona, e ctie altrui le spongono e fannole 
iolendere. 

F, Ho tetlo alcune Lezioni iatorno a 
simigUaoU poesie, ripiene di sora^cQa ilot- 
triaa, anzi clelld Spositore che del Poeta. 

K Allóra stanno gU uditori maravi- 
gliando della Scienza di chi~ discorre, ma. 
don per ^ervb della eccellenza tlkchi com-. 
pose. 

F. Vogliamo 001 credere, clie cita si* 
acritturd del signor Ghiabrera? 

F. Ella è di lui oertamente, e mi ram- 
mento udirla recitare neir Àccadeniiit, la 

Iuale qui i» Savona' ^i r.auiiava in casa 
mbrosio SaUnei:o. ^* 

F. Or sia' con Dìq ; abibianio una pia« 
cevote Lezione udita, ed in do. piacevole 
luogo, luogo che ptiò b^llo parierea x)biuo- 
que apprezza cose dltre che 1^ pompose.- 

V. Se le mis^ràe^di.' quésta mal nata 
guerra non 9' interpùnevaùo* si vedrebbe 
o||^dì questo riposto . $lberghetto non cosi 
pì*ivo d ogni ornamento. 

F. 'Di che voleva égli adornado? Di 
pitture per avventura ? , 

F. Ha promessa da BerQ4rdo Castello, 
e da Luciano .Borzoni. ambedue ecceìtenti 
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pittoFi, ed aiQbedae snoi diletti eoiiipari, 
eh' essi flluslreraiiiio queste muraglie con 
loro pennellr. \ , -^ 

*F. Faranno,' 8eeòiido.>il verso del Poe- 
ta^tn poca pia2za miratiìli^ «ose. 

y. Ma il signor Chhibrera non si 8t&^ 
rà, hammi detto^ oh' ei vuole dichiara* 
rè sua devozione verso alcuni grandissimi 
Prencipi^ alla coi memoria rimane òbhli«> 
gato per onori e benefic} singolari 

F. Deono essere i Serenissimi di To^ 
acana. 

F. Voi v'apponete f^ Fernando e Cos- 
mo. Ma non meno adora le grazie e V aita 
botila di Urbano Ottavo Politefioe Mas- 
simo. ' . ^ " . 

F, Per n fatti (lersonaggL che pensa 
egli riporre qni éotro^ . 

F. Yaole che «i 4ipinganb^ tre archi; 
.uno in questa faccia della stanza, e io que- 
ste due par^i due,- i qoali si guardino aK 
r incontra. Iti questi a^chi, secondo V an- 
tica manieraf ha pensato che si leggalo 
alcune parole. v • .- * . ■ ^ 

, F! Da lai poste insieme 1^. • 

F, ioaòLso. 

F. Ma le paroW, sapete voi ? . p^ 
^- F: Solle, e sona' queste: 
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fEiimiTAiìmvs Mac. dvx aetrvriae ih. 

ARCES ERBXIT, GIìASSES extrvxit, firatas 

AFfLIXIT 
Ab PACIS COTTVERSVS 
IPRAEGLAKA mCEKlA VoN DESPÈXIT» 

Per Cosimo dlrassi : 

GOSttO ]yfAGKO DVCI AETRVRIAE IMI. 
riDEI CVLT0RI8, FA0T8 OVSTODl, IVSTITIAE 

GONSEBTATORI 
QVOD akYSAE LABANTES HILARITER £l.GEFtAS 

8VNT. 

F. Sono fran Iodi. 

F. Ma la somma è, cV elle sono vere. 

F. E per lo papa? 

F". VRRANV8 VIII. FONT. «MAX» 

A STBtMO DIGlnTATVM OVLIÌINB 

EliEOAWTIORVM HOMINVSI VOTA iMOlT RE0PVEirÌ 

FAV8TI8 AGGIiAMATIOiNlRVS FOELIX 

FAV8TIS ACCLAMATIQNIBVS OPTIMVS^ 

F, Oh molto Tavorito scoglio! Ma per- 
chè appellato Siracusa i* 

F. Per la vicina chiesa della Santa, 
che a patria ebbe quella città. 

F. Ottimamente. Ma annottasi ; è da 
moversi, volendo entrar nella terra, per- 
chè i soldati serrano le porte ft buon' ora. 
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nto tra le opere di coiai fatta^ e non 
j non essere accetti a tutti coloro, ^* 
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*e lo scrittore si acquietasse titolo 
di eloquente per una pura proprietà di fa- 
vella, e per mostrarsi padrone tir celati mo- 
di che can genfilezza carissima escono di. 
bocca naturalmente agli uomini' ehc sono 
idioti, io mi lascerei condurre a credere 

^ (i) Quest* Elogio, ed i successivi del Tas- 
\o, del Galileo^ del Rinuccinì, dello Slrossi, del 
Ciampoli, del Gesarìnì^ e del Ma noi si pubbli- 
caroao per la prima volta dal cb. Gelestioo Mis- 
succo nèll' Opera int. Jlcunq PoesitTM Gabriel 
le Ckiàbrera non mai prima tP ora ^pfiòòiieaie ; 
Genova^ Cafiarellì, i7j94« in 8.^0* scrivendo oel- 
la 9ua Prefazione quanto segue : ,, Gli Accademi- 
ci della Crusca delle opere Chiabreriane scrit^ 
te in scersi banno lasciato di registrVre uel 
loro Vocabolario molte parole cbe V eruditis- 
simo ex-gesuita Marcbeselli ha poi raccolte 
in'leggendo, e dimostrate come degne di es- 
sere aggiunte al Disionario Toscano ;'C0si non 
sarebbe irragionev<ole il sospettare^ cke per 
eguale trascurateaza abbiano lasciate da parte 
s^nza mollo esame le Prose. Gheccbè sia di 
ció^ certamente, questi Elogi meritano un po- 
sto distinto tra le opere di coiai fatta« e non 
possono non essere accetti a tutti coloro, ^' 
quali pregiano la- bella semplicità, e una eer- 
ta monda, lindezza, più* che le sottili riflessio- 
ni, -difficili a capirsi alla prima ptflrcbè quasi 
anello sl^udio esposte oon espressioni' per so- 
verchio fasto dirette a- far conoscere la acutez- 
sa dello scrittore, nou a facilitarne Ift-fntelli-* 
gensa . Non mancano per alito di graviti 
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che nel Kogaaggio toscano V nomo nvf» 
in terra toscana tnalaiaente potesse via* 
cersi / ed a fatica pareggiarsi neil* opera 
dello scrivere. Ma altramente 'in. ciò è da 
giudicarsi secondo^ me ; anzi colui, il qua- 
le solamente sa ben farellare, non merita 
loda scrivendo; ben gli si dee biasimo, se 
egli scrivendo fiiveHare non sapesse. L*uo- 
* mo eIo4{iìente dee potere con la /orza degli 

«« poiché -ciasesno ^1 ccii è fondalo toprt una 
4» massima incontraslabìle, utile sempre e vir* 
SM tuQta, dimodoché nel leggerli s* insinui a po« 
«* oo a poco nell' animo V occulta forsa- dt ^uelf 
>4 Ia,.e si gianga al fise a compresderc, cbe lo 
«• acrittÓre era pieno di senttoienlt veraci» nron 
«« di una interessata fallacia, e di onora ti ss imi 
»« princip), non hi un incauto entusiasmo. Gli 
«« uomini, de' qnali si dicono le Iodi, ne furo- 
«« no ^ben meritevoli ; coivtutloeiò non si cerca 
di rileTarne le minime particolari avVenfure, 
ma* di favo*, in grande i) carattere in cosi ac* 
corta manicfa» che grande se ne formi l' idea, 
• M» e aiasi costretto ad ammirarli, sotto queir a* 
«• «petto però che può rruscir p^ù giovevole a 
^, chiunque brama imitarli. Alcuno de' perso* 
«« ■>*agi lodati ^viveva an)cor; dì quel tempi, 'e 
«• viveva in alta fortuna ; né pWò si scorge In 
«« GhiabrjBra un filo di adtilaxiene. Altri, come 
•«4» lui) 8*era accinto a coltivare queir arte, io 
s* cui Y ^Autore avea posta la, principale ..sua j^lo- 
«4 ria: né in lui per quesito si scopre principio • 
',» alcuno d* invidia, di rivalità> o di gelosia, la 
s» somma è da dolersi che questi Elogi sìaro 
«« si pochi, e eh* egli abbia scelto soltanto que' 
«* *p^rsoaaggi stranieri, sensa condur. sua fiitifa 
^, a Gomoieudasione degli altri che fiorirono 
«4 nella Liguria ; molti de* quali ^bb« amici, e 
•« tratto iTaaai familiarmejite "• ' 
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wrfomtBìi persaftcIeUD altrui e^ccAuicbare 
le passioni dell' aoiino e con V apparire di 
costomi si fattr che 1* uditore ai rechi « 
vergogna non gli dar fede. E ae ciò è ver<^^ 
io pren<lo ardijnentp di porre Sperone Spe- 
ronva paro di qualu^ique scrittore sia sta- 
to, non consentendo che alcuno gli* vadb 
innanzi neppure; un poco ; e quando per le 
sue scritture non se ne Cacesse prova ab- 
bastanza, sarebbe ragionevole darselo ad 
intendere per le riguardevoli ^ue qualità v 
perciocché egli visse ottanta otto anni, e 
sempre mai fra persone ben dottrinate, ^i^ 
per natura egli fu d! intelletto nobiliasimo,' 
e tidle fu la sua- memoria che né ancp nel- 
la gran vecchiezza non menooiò. E però 
se egli ebbe desiderio di avanzarsi nelle 
lettere (e modo non gli yeunemcno di quer, 
sto desiderio qompire, e ddll% patera fu ot- 
timamente disposto) cbe.ci»o»|>oteva divie- 
targli il pervenire a pregi som ini ed am-, 
mirabili? Scrisse dunque con ogni ecccl. 
lenza, e spezialmente Dialoghi, gye possia- 
mo affermare che per }o valore de* suoi 
non ha la lingua italiana di che Invidiare 
r altrui. In^juesta scrittura cotanto è il nti- 
roero degli argomenti», e tale^ è la robustez- 
za nel vibrarli, e sì fatta T accortezza nel- 
r allegarii, e si grande fìnalmenìe la genti- 
lezza nel dispiegarli, che T uditore crede e 
disqrede^pure,' secondo che ascolta, è di 
buon grado consente alla violeaza che gli 



vreiì fatta, io modo che dasri vinto e di- 
lèttasi nella vittoria, sempre ammirando la 
A>rza di chi lo soggioga. Ora che dee vo- 
lersi dagli scrittori ? e che ne vuole il mon- 
dò pur fino a quii^ Certamente'!* arte del 
persuadere con ogni fortezca fu pregiò di 
Speróne e gloria. Compose la tragedia Co* 
nace^ ed ella fu sottilmente esaminata ed 
acerbamente ripresa, ma egli, difendendo** 
la, fecesi maraviglioso fuor di misura sen- 
za dubbio; percioccbè è vero che' leggen- 
dosi la tragedia iion scorge il lettore co- 
me in alcgne parti possa scusarfa, ma sen- 
tendo le scuse, confessa che in ogni par- 
te è costretto di commendarla. Scrissa si- 
milmente una Apologia per li Dialoghi, e 
scrisse di maniera che èbbfìgo dobbiamo 
a quei saggi i quali tentarono che essi ri- 
manessero condannati, per la nobile acrit- 
tura che egli distese acciò fossero prò- 
sóioUi. Ed in questo grande uomo fu stra- 
na cosa, che egli non seppe altro che scri- 
vere toscanamente, e padovanamente par* 
lare. Ben è vero che egli favel-Iava in gui- 
sa che più nobile idioma non si desiderava 
ascoltandolo, e le corti di Padova ed i 
tribunali di Venezia ne serbavano memo- 
ria, e ne fanno alta testimonianza. Non 
mai scemò la «uà gloma nel corsoi lunghis- 
simo della vita, e dopo la morte gli creb- 
be. Che più ? Padova p8r decreto pubblico 
alzogli statua, onorando il cittadino ià cui 



<53 
tanti erano a lei penrenuti onori. Veramen- 
te fu lo Sperone grande ornamelo ali* I* 
talia ; negar non si può ; è-airineoniro da 
dubitarsi, ebe egli in alcuna parte «ara per 
nocerle, perciocché molti, i quali, per -uh 
chiari, nel tempo a venire V averebbono il< 
liiatrata, rimanendo dal fulgore diluì quasi 
sepza alcun kune, non averanno di cho 
adornarla grandemente. Non -pertanto è be- 
ne- che in fra le stelle sparga i raggi, .^ 
splenda il sole sofranamente. * 
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arlando di Torquato Tasso, hasse- 
ne, secondo me, a parlare intorno a pregiò. 
di poesia, per ki quale tutta Europa ha al* 
taraente di lui parlato^* né senza ragione; 
chjB dire del sangue e della sua patria e 
di co^e simili, non $i .raoconterebbdno la- 
di, onde egli andasse fHÙ su^cbe gli altri^ 
quantùnque egli* perciò siaBlato riguarde- 
yole nel- moqdo, come ciascuno ben nato; 
ma di personaggio fatto si singolare daUè 
altre persone per sommo studio, sarebbe 
una fatica.dire- qualità nelle quali non è« 
salvo pari agli altri. @ra sembrami che il 
Tasso in fra i poeti volgari si rappresenti 
quale presentossi Virgilio fra* suoi latini ; 
concioasiaohè Virgilio dottri nessi nelle scuo- 
le de* filosofanti, e nel suo poenia fu vago 
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idi far mostra della dottrkia imparata ; ed 
avvegnaché pnt maniere di poesia egli 
trattasse, non pertanto vedesi cn ei nacque 
alle grandi, e per celebrare, pure gif eroi; 
e nel poema suo rivolgendosi verso la su- 
blrnrìtà, non fissò la mente ad alcona coo^*' 
dissìuhe di favola» né a porre i9Ìnutan(ient|» 
Sotto gli occhi a' lettori con le parole le 
cose narrate di travagliò, ma dempre mai 
fola per V alto, e verseggiando fa rimbom- 
bov ed empie fortemente Ib orecchie eoa 
infinita soavità. Similmente Torquato, non 
attaccossi alla singolarità della lavola, né 
minutamente fece la sua narrazione, ma 
intento a sollevare ih verso tosoano, tuo- 
na e colma T uditore coVversi. suoi d' i»- 
Sijperabil dolcezza, e dove gii viene in ac- 
concio, non «ehifa di mostrarsi ben dotto 
e domestico delle sòoole ; né perché in va- 
rie manière egli poetasse, fu mai miglior 
poeta che faticandosi nella epopea. Possia- 
mo similihente confare come Virgilio la- 
sciò r Gneida imperfetta per morte i'mpor* 
tuna, ed il Tasso non diede a suo ^rado 
fine alla Gerusalemme per accidente peg- 
giore che morte : ambidai rimasero poco 
soddisfatti di loro 'scrittura, ma. nondime- 
no i secoli corsi da poi hannola stimata se 
Àon senza paragone, tuttavia senza errore'; 
e^ veramente specchiandosi in questi poeti, 
tutti i poeti, se fieno poeti, aftìsserannosi 
Per tal maeiera suo, studio e natura ffcce 
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. il T&Mo a TireHIo somi^miite ; ma per al* 
tra niostra eh egli s^miatiante sia ad O- 
nero. Non voglio comiociare da^lto, e'di« 
te che ano.«i qacque molto poverelio, ca* 
ne 61 sa, e T altro sul comiociameDto della 
vita vide*ai padre to^iersi tutto il.^o ave* 
fé, onde, siccome ad Omero, a Torquato 
eonvenne sostenersi dell* altrui cortese a* 
morevolesaa. Ben dirò, che Omero datosi 
a poetare rimase senza la luce degli occhi, 
e Torquato, poetando, vide abbarbagliarsi 
la luce deir intelletto assai spesilo. In olire 
i poemi di Omero, dispersi e lacerati, ebbo^ 
no a raccontarsi e pori»i insieme ; e quello 
del Tasso trapassando, per' le altrui man^ 
e4in molti modi mal cóncio, ebbe mestieri 
della diligenza altrui. Che più? Di Omero 
molte città vollero» esser patria, ed il Tas^ 
di pili d* ma può cittadino dirsi non falso ; 
perciocché in> Napoli nacque, e di fierga- 
mo trasse origine, ed' in Ferrara menò piìi 
parte de* giorni. Fu Omero assai per la 
Ckecta peregrinando, ora- per vaghezza, om 
per necesaità; e Torquato pefJa Italia non 
poco per molte cagioni trascorse : e Y ùpo 
■e r altro 6nalmente di più grande splendo-^ 
re adornoato dopo vita, e più maràviglioai 
apparvero; al nfoodo quando noU' più' ri- 
mirando le sembitoae dei loro corpo,' egli 
Abe solamente a. riguardare le opere de* 
toro .ingegni. Ora pare a me accidente da 
non tralasciarsi con n\ar$ viglia» che nel 
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volgare foeia 'Siedo le qttàBtà;taiito a no-c 
meroy oade egli al Latino ed a| Gre^o p^s^ 
sa per varie oagiont^Miragoftarsi. Ha volur 
to la Qatura far credere, che Ibrmaodo il 
Tasso ella aveva dinanzi OjBOro e Virgi- 
lio, e volte sottilmente dare ad intendere 
per quesla via ,' in quale stima egli debb^ 
tenersi dagli uomini, v€^gen4olo rappresene 
tare sull^ scena . deir universo somigliantie 
a due personaggi, i quali sono per tanti 
secoli trascorsi reputati anuqimhili.^ Ha 
dunque la nostra Italia dì cfa^ b^ avven- 
turata appellarsi, e dee oon Qgpi sformo a- 
norare Torquato^ Tasso, ed oQorarlo aiir 
premarnente ; per'^ioochè i eponimi pregi oo 
norare jiiez2;ananiéote. è. *£ar sembiante di 
averli ia dispregio manifestameiKte. 
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alileo Oalitei naoque in FirenaBe*, 
ed al suo nobile spirito natara.ndp. venne 
meno di nobile patria; ma di somiglianti 
grazie tiomini iuifiniti sogliono goderne. Ili 
lui si vuole dire.|iroprie glorie, edi^e qàa^ 
li pochi intelletti abbìaiio ad aspiral^e cen 
buona speranza, figli dunque nella giovea* 
tii adornossi di ogni leggiadra Letteratura ; 
ma r animo deterininatamente dvolse alle 
scienze matematiche/, lessele in •cattedra 
wUa citte di Pìaa^ .e posda jn quella di 
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Padova, là dove Je sue'parole furo sì fat* 
te, che messe le ali sé ne tolarono di là dal* 
l'Alpi; e furono coir maraviglia raecoite 
da quelli uomini grandi, i quali, spezzato il 
chiostro della barbarie, vanno volentieri 
incontro airammiràbile gentilezza. Di Pa- 
dova il trassero i Serenissimi di Toscgna^ 
ed ebbono per onore fermare nell* altezza 
deMa loro corte il Galilei^ il quale aveva 
meiraitezza del Cielo fermato il «ome della 
loro famiglia chiarissima. Quivi gradito da 
principi, quantunque abitator della terra, 
passeggia, a dirlo<con parole belle d'Ome- 
ro^ fé cime eccelse deirOlimpo ; e se a no- 
stri giorni fosse rantichiìssimo costume con- 
cesso di onorare i veri concetti co* velami 
di favole, averemmo per Idi grande oppor* 
tunitè di proporre altri earichi di Atlante^ 
ed altre notti sonnacchiose d*Endimione. E 
yeramente se deesi credere che i Gieli/ed 
i loro lumi) parte abbiane nel componimen- 
to^ de* oorpi umani) sicché migliori e peg- 
giori facciano gli stromenti onde poi 1 in- 
telletfio si adopera con maggiore .forza ò 
con minore, io non mi riterrò di dichiara* 
tettitorno al Galilei mia opìnicme, cio(^,'che 
a gran ragiorre apprestarono quei corpi su- 
perni a quesVuomo il modo di altamente 
^onteiiipl^re ; poiché contemplando purlo- 
tó\ spoie qua giuso i movimenti -di qtictle 
etemè regioni per via, ^ohe, fatte più ohià- 
TCi sono agM occhi .mortali più carameate 
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manifestate ; è però più vitatnenté srinro- 
gliano t sublinlu ingegoì di mirarle, ed ao* 
co ammirarle. Di qui le Muse e la Fama 
non deooo ilraltro che di sìellp coronare la 
fronte a personaggio sì 6Ìngolare ; grande 
perchè in gran cose travagliò T animo, e 
via .più grande perchè varj mostri non ne 
io distolsero, ma, siccome Ercole, ebbe a 
domarli e poi trionfaroe. E se» per Cristo- 
foro Colombo o^oi rimbombo di. lode 4 
fiocco siecome a trovatore di atiove terre^ 
io qual modo degnamente loderAssi il Ga- 
lileo discopitore di n«ove stelle ? Per oerto 
Bon porraosi in peragoae le.eose cadl^che 
con le ^mpiterne, salvo da coloro in cui 
l'anima, se fosse possifaib, appagherebbesi 
di essere mprtale. Noi tAY incontro meltia* 
mo gridi in celebrando il vigore deirintei- 
letto, e diamo al suo sapere titolo d^ infi- 
siito; nè^altrametitè diranno gliaomini Hmt- 
aiti di senno cbe sono* per nascere al aaoQ* 
4o ; aiiet volgendo fanimo a* giorni beaa 
spesi ed alle notti ottimamente impiegale, 
esalteranno uno intelletto, il. quale aè im* 
mensa aiitorità di maestri antichi, né opi* 
nioni per anni innanierabilì fatte robusla 
negli aninii altroi, hanno potuto abbassa- 
Te, né privarlo deHa ragionevole libertà; 
ed è T^ro che egli, dando mai sempre Tioi- 
perio-alle ragioni ed aifortis^mtargomefki- 
li, ha saputo francarsi da plebea, ed ià- 
dtgtu di vero filosofo, servita; 
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li aomifti, perchè joantpoo aéoza 
sapere ed hanno per ia^ brevità della viU 
po4i0 tempo di apprendere, si diedero io* 
tèntameitte ad osaervaiioni iniorno alle po- 
se «he deono farsi, e così formarono arti^ 
secondo le quali altri, operando, si affidasse 
dì Qon errare : e colóro che eoo sì fatti 
ammaestramenti ai reggono,* hanno titolo 
di savi nel loro mestiere e reputaodi eccel- 
lenti. Ciò fa A'efaménte giovevole afisài per 
la *uaiana generazione; è però ila dirsi, che 
tra gli uomini sorgoao akuiii si singolari, 
i quali sanno apprendere nelle altr«ii seuo* 
ìe, e «oiK) maestri a sé stessi. Affermasi di 
p4^mpeo, chVgli si era fatto, soldato^ sotto 
ae medesimo capitano ; ed anco Lùcuifo 
Xìcn y intese della guerra, salvo quwdo 
«gli la esereiiò, né apprese m combattere 
ealvo sul punto cb'egti guadagnò le vitto*- 
rie : questa maraviglia ne diede Omero pa- 
rimente, il ^ale poetando prodi!isse Tarti-* 
fizio di poetare. Or io, col riguardo do v li- 
toti alle persone grandi ed alle gra adissi- 
iBe, io darò loda somigliante ad Ottavia 
Kinuecini;^ perciocché egli non studiò scien- 
za nessuna, ed anco della lingua latina po- 
co fu espertQ ; non pertanto egH mise.ma« 
mo a diverse maniere di poesia, e fècear 
qhiaro per tutta Italia, alla quale tutta non 
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mezzanartieBie fii-càro. Ebbe uAa vena di 
verseggiare sonoramente, e verseggiava con 
agevolezza non picciola, e con saldo, giu- 
dizio scorgeva il raigUore^ ed- il fiore co- 
glieva di celebrati componimenti; ed in ciò 
fare fu da tenace memoria sostenuto ; ed 
anco appigliossi a novelle maniere^ e fu il 
primiero che in sul la scena conducesse a 
rappresentarsi favole cantate, della quale 
impresa raccolse gloria, e trasse altri % se* 
guire i suoi trovaipenti. Firenze e JV^anto» 
va con nozze reali, ne feciono testimonian» 
tsty la quale tuttavia dura ed è per non 
mancare in picciolo tempo ^ perciocché ìa 
una si cantò la sventura di Euridice, e 
nell'altra T abbandonamento di Arianna^ 
quella musicata da Giacomo Peri, e^que- 
8ta da Qlaudio Monieverde. Né solo suo 
pregio furono le poesie, ma suoi costumi 
iuroao oltramodo gentili usando fra 1^ per«> 
sone y né parve poeta da ripprsi fra luoghi 
solinghi, ma si da passeggiigre per palagi 
reali ed altissimi^ e da fare con buona. ac» 
eoglìenza raccorre le Muse nelle stanze de*K 
gli altissimi principi. Giunse su 11' orlo di 
sessant' anni, e morì in Firenze, là dove 
nacque di sangue ben chiaro, lasciando non 
punto vile la ihe/norfa della sug vita. Ora 
avvegnadchè queste cose sien vere, non è 
già «da contrastarsi, che colui farassi so« 
*vrano, in cui lo studio aaUeverà, e la na* 
t|ira non verrà meno, allo studio. ' 



. .r6i 
Gì A MBATl3t A STROZZI. 



(jil 



laiobàtistd "Strozzi nai?qtJe di Lo- 
rràzo Strozzi' e di LttGrewa'-TornaboBi; e 
di ^ai appare ohe ai^à patria fu. Fiten«^ ; 
é étccoìBe fa il sangue geotìte,. così" le rie^ 
chezze £iifopo mezzane. Lascia che un fra- 
tello, si odaritassey ed egli conBcgriossl i<i- 
tieraftneorle alle lettere; ftt allo di perdona 
e di riguardevole aa|>ettó ; gli octcni ebbe 
eerApre deboli, eetescendorgU annij fu nel 
la veccbÌ9Z«ia abbaiidondtodalfo, vista : per 
altro di cociiplessfone gagliarda: Di que- 
sVuomo'bo da dir breverneirte ^ui alcuna 
cesia ^.Q se quei* ragionamenti sogtionQ clf * • 
. fliderarsi, i q^Uiili cose leggiadre racconta- 
no *ed agli ascoltatori fan gÌQvameQto;|ii»r^ 
mi averne per le mani urto si fiailo. I5gli. 
«t^cor gioiti ne iascoltò maestri jdi .filosbmi 
la Pisa, tanto, qia^^iitP àUe^belle lèttere ifa- 
ir^essero- dare splenìlore, alle- quali egli, s^ih- 
diaodò, ritolse tantino affatto; e nelle pro- 
se ditr^ntte gramU, nè-puqto pìcciola vol- 
se rifiìailèfe nei versi, l^i. questo fe^ vrfne • 
sperrefize, ed in -mólte. maniere teàttonné ; 
percio7h>hè le*8é nelle àeoddemte soven- 
te, e dièse-ffélle chiese a.ssai'3rolte. I ri ver- 
so compose sonetti / madrigfitt -e canzoni 
ject anco' eptstol% spargendole di concetti 
mOiTati e delle jSÌJi de; signóri ch'egli xwjc^- 
f'ò ; e fu di buon grado sentito in /Firenze 

Chi ab re ra. 1 1 
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(la sulKIimi ^ntétkttl, ed iì\ Aoma. ila per- 
soaaggr ed in^egqi' iltustrìssimi ; ^ vera- 
mente in pòclh^ .parti, -ò 'terseggìanciD o 
pfÒBeìg;gxaha<^, kseiò die ffleuno gli (osse 
superióre; ma nella c^ndfdez^a e nella gea^ 
tilezzfi delia fa velica egK si -fece, superiore 
a ciasciiiio. A-vrebbe volenlieW tentato il' 
poema eiV)ico, il' cui peso «gli sentivaiki foÌr>' 
te a sostenere ; ma la inierniità degli oechr, 
e gii ' aòonoi ^efie la aecompa^naBOF Ae lo 
distoUeroV n<>n per taiUo, sopra Tooore il 
«[uale'egli aoqaistò dai irolumi serìttì^ fi| 
commendato di qaeeto^ cà*egli averebbe* sa- 
puto scrivere. Qui farei punlo, se «9 rà- 
^Ipjfiassi dì uomo semplleenienté hetterato; 
tiìa per lo Strozzi fa- bisogna ritornare da 
eàpo:^ta,lì furono suoi costunii e vie vlrlìi. 
deiranimòstiQ.- Noli f» òittàdinò sì iriècot^ 
il quale possa jàarsi vanto- di averlo so ver- 
éhiato tli 4Àberalil« ; giovitKftti di buon ta- 
lento egli raceolsegli in easa, -e prodaccìò 
Hlèe si fQcaiasaero di dottrina; ed alcuni 
cbianssiini ne apa' divénùlrr peregrino di. 
•famA Dofl trapassò -per Firenee^ eh* -egU 
"«o» gli desse albergo, o al Bieiip alte! sue t».- 
T^e noè l'onerasse, procotìssinEtó^ a spteode- 
re soo favoi'e eo? princìpio pBr^'^chriinqfiie 
gliene facesse ragìò«ew(e preghiera ; e co- 
nosdu ti appena ila lui, aniògK tùpcome a- 
midi, e gli amici si<M20fB& se.steéso ^-<.'d è 
>^ro che ^i suajbpcca non esce paróla, la 
innate altro oca sU tche loda ^di o^uso. M 



•tuo Bnimo seùìfvé',ù$^ (^Bppain^e^u^{st!4no, 
è ueir afflizione degli Occhi ìofen'mì- ìnaó- 
tlensi ii<Mi' solamente con pazièazà; ma cop 
franchezza : àrgoroento ne &ia Ta giocondi- • , 
là, poiché seco Àòivpu^ «t^onipagao dtmo-' 
rare jalvo che Kélo. Per lutto quésto ama- 
to, fu e> cojioacinlip da'; pari sooi g.ìngól'ar- 
montevcld i grandi e prìacipi. di .titato Id 
^egiaiK>«.ed i sommi pòntcnci recherò ea^ 
1*0. £gli al presente è sul Sfit^ntesimo se- 
sy> annip>/e vWe.d con ìxiliera sanità, e ci 
fiiromettcelie anèo (ang^ipente. farà goda- 
le deMd 6ua presenta, cpocioislai^hè suoi 
fiìodi* tem pinati gli faof^ scfaerix^o da ogni , 
assalto eli maiattìa: {Io pail^t^;» eli uomo si 
fatto^ poeo è 'Sèarsanienle, ie n^ ahbia cpl- 
pail mio ^pioeoio "ampere. E fai* per non 
farne r^igì^^ianiento vpiire f)ei:.'ciò; ma da 
^tra fiarle non è . [giusta^* né ragionévole 
aagipoe 'tacere degU iiominj ìbqIo; pecche . 
delle lorp -qualità a eompimento non poséa 
parlarsi ;^ cne* rn tal' manièra aiU altrùi \^ 
Ìor« ^ quanto egli foBse pi& sovrano , &f v€r • 
rebhé ffìcaggiormente merlo, e dareb^eai 
bando allo scriv^ce, èssendo pari^ fatica lér 
dare coloro, i jquali per nulla adoperare al . 
iaionde. fion «ic/uci è ^palcong^iut^, e colo^ 
ro eh^ Gólf npbìU operazioni si soii i:i.schi^- 
raii ; che per g)jr.i)ni mancano degt^e pà* 
r4>l'e, e .per gli aì^th dègnev azioni. Or^ dellq 
Stronzi faj»8Ì tnemoria, aociò ajil^iai^l esem- 
fìì4 ia-jww, rjgiwfdando gli uamioi, pó^i^atì^ 
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non pure' fiii^^i savi, ma con felicità*diveai» 
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ragione ^siccome lamico. . dell' io vi- 
dia si additerebbe cohii ^ dal quale negato 
fosse a Firenze il pr^fo per chiarezza d'in- 
gegni illustrissimi; ed aiieo diritlamente 
appellerebbesi nemico .dél^a* yerifà chiun- 
uè non riponesse Giovanni GraTÌipoli ia- 
ra colora, *ed anzi fra 'i primi cnè fra i 
secondi. Vassene altiera quella cittò^ oè 
6en2:a frigio ne,^ per jango numero di singo- 
lari cittadini, molti, maestri dèlie 'Scienze 
profonde, moitissimit- forniti 'di .quelle lei* 
tere. à> cui per '^ccellen2«i dassiil nome di 
belle comunetnéntè da'* pòpoli. Ora dovun- 
que noi vorremo nominare il Giahipoli^ ne 
fia chn nostra loda, conc^dntd Egli-dapri- 
mli' apprese gli ordini deir idioma toscano 
e del latino e del gnécd; posòia, usoendp di 
casa, dimorò in Prsa per- cagione dello" stu- 
dio, oè meno poi in Padi>v.a ed;ih Bolo- 
gna. Quivi adornossi, delta filosofìa ^'^ a scol- 
lò ciò che dettano i maestri della- legge 
imperiale-; prese conoscenza delle -materna, 
tiene, è nulla - a .idietro laSoiò di queUo jché • 
nelle acnole isuole insegnare a* peregrini 
intelletti. Si fattamente foroiu> esli invios- 
ai nello steccalo di Roma pec cambattèn; 
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la fortuna, sfi/ella mabagidoiente al fiiioea- 
ae ioeoiìtró alta 0^9 ohMira virtù ;. p^o pe- 
nò -^d essere ciinosciuto ed iiisìemejaiBato. 
ma da don Virginio Gesarini. per modo che 
Jidutlsteliafeceai un a8tro,dndettttloil ciia^ 
io si tiechiarò di' quella. gran corte. Grego- 
rio: XV sommo }»ontefice chiamoUo nel 
Vatica'i»o,-e creollo seci^elario de' brèvi i 

Inali' soglionsi scrivere a! principi; succe* 
endo Urbano VII! n<m ^dó U.6cioiló nelle 
fatiche medesim'e^.ùia gli crebbe onore chia- 
maijdolo suo i»ecrptV<}ÌBmériere.. In qi^esto 
grader, e oell^ età «di trehtacinque anni, spor 
ne la volontà di hbsifo Signore a^ principi^ 
e con amata violenza comanda persuadendo 
nelle reggie di 'tutta Europa ; ^» dando 
risposta a reali ambasciatori cori toonosoà* 
ve di voce^ fa rimbombare tuoni di tale «lo- 
queoza, onde scuotokisi gli animi non^di 
timore, ma di maraviglia grandbsimaV Vé- 
ramente gli ^déonp sommi titoli péraver§:- 
aórraontata la gloria di quofli AiUicbi ; ma 
ae e^li nella vecchiezza Jratìmérasii sopr4 
le lodi /della sua* medesima gioventù, .fia 
jrrestiéri fra' gli uomini trovare nuòve not^ 
per esprimere il fuecila del fioii:piu^aiii« 
ftstato valore. -^ 
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.'lalià quànro eUa è grapd^ còlmq^si 
di màFsf viglia ) ^^ndp v^clév^ idoa.yirginiO' 
Gesarini universale, padrone ddJe scieitae^ 
])ure \n quVgil^niìi nei quali sogliamo co- 
mJnciare gli lionaini ad apprendale ; > 
YeramJente raje volte videsi quello che- ad 
og^i ora Rof^a soleva per lui\yedere; ci^ 
era un nobile groviii^tto^tùnfcacli jspad^ ed 
in àlHto assai le^gìadrp, a^^uffarsi nelle lei- 
terarie contese con uonslni nifréstrt e j^elle 
scuote d^éntètì ttitlieatftitive pfer vàgh«z- 
È» lacerarli in foi*seder saper loro su quel* 
le cattedre, "^ifl cui deirallr^i dottrina solca* 
no ^ trio n fa rfe . Egli delfa filoso Ra ^ fti esper- 

- tissimó, dell£| sacra teologìa peneltò negli 
intt^n^liraenti più sel^reti, e niuna £nabnen« 
te defle sQÌenz(^'gli\fu- straniera. I^a gentil 
lezza delle Jetieri^' umane* ebbe. in -sua ba- 
lìa ; e nella poesia . latina ^ verso la . quale 
fgli piegava Tamiljij^, eolsè il pregio di o- 
gn!^ epro«a ; k tospana non. tbbc à vile» 
anzi inniolt^ man^n^-scherzdvvi dentro, 
ed ^avvegnaché egli V ingeg£io solamente 
trastullasse, fecelo per modo che gir altrui 

-studi appena iadeguaVaiio i suoi trastulli. E 
eli tante e tanto amniirabiÙ eccellènze egli 
édornos.si di qua. da* ti^cnt' anni della sua 
vita, perciòccnè quivi gli diede-assalto una 
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tnsil.e eoiidsciateibfaHiijitàì la ^uale qoo la- 
.«•ciollo al moDdO) ina ratkerrò. Grandi per** 
aonaggió si fatto par^ sovjerchio', (jer baa« 
lRid(^^rftocóntare' ohlegli splendesse di nor 
btità. ^hiaréfnente, e* che* non s\i fcenifise 
meoo riccnexìea, e. che nella, sembianza gli 
fiorisse ,sìfigolarel)eIle£za. Injiefsona jcli cut 
l^aninia non. sfayill99ae, apparirebbono que- 
sit splendori^ ma in dòn Virginio la efata- 
jrezza eterna d^ir.iateUétto .adomt>rp queste 
caduche faieiliej Non è già da porsi in si* 
renzio,-ehe tuùe leigenti il rÌY(;rironò, e. 
che sòmnii ponte^ci iUvollero .appresso, e 
rappreszarQnosonimarafei^te^^ via meno 
è da tacersi^ iSÌ0éAÌ romano, popolo ed il 
aénate-còn pubblica .pain|>a gli ferrerò -eser-. 
quié, e comandarono, ohe .lìel cfii^pidoglio 
ne durasse seippite^nd, mento rja. Quale fia.. 
dunque lo rsoonsigliato, ctke affissandosi in 

3 liesto specchio non iTiirenga vaghissimo 
1 virtù, essendo j^vXq obe nella vita- crei- 
la morte ella, ne accompagna cc^n altissima' 
pompa di onorevplezisa^ e ripone i nostri 
nomi nel tèmpio desiderarlo, me'ter«ni|à«P' . 
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f' oigendo- la meate sopra 6iamb|fcti4 
sia Marino so.vvièifHni di Pindalro; quando 
egli pantilva contra :B^chiiides Diceva quel- 
Tuomo chiarissimo, ohe- tra', potati ^lòi'o 
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eraivo eceèUfHHj i qii«fi dàUa italliraliirèaf* 
DO^lpr liìQvimentov i)fia se altri^()i^ltkva vir^ 
gore éQÌo ttài l'aorte, egli ày^eEbe grac&kui* 
to siccome un corbo.. IlJVfaFiaó, il quale 
non prima ebbe («velia che trena^ed a cai. 
per éJtro CQriceduia nonVfu la tijagua- aal- 
TO p&r.cbè jegU cantasse, può fonie mani- . 
festì;«siaia prova fra noi. 'E- come senza 
largo favor di natura amicissinia potevansi 
mettere insiéÉie ootantiNirem, fi di cotante, 
maniere , ed addattafsì a cc^ante^ géoei^- 
2Ìoni di ppeàii? Certamente altri,, guardan- 
do al gran numero, MÌi'»peta della- ior gran 
benlà, ed e^arpioando la loro gran bontà 
non dà fede a se. medesìibo del 'loro si 
grande numerò; e se parlando di p^eta al- 
tri volesse 'poeticamente parlare, acconcia- 
ménte piglierebbe: argomento: delta patria; 
peroiocjchè £sse.ndo il Marini. Tenuto al 
mondp fdlle bellissime piagge di Napoli) 
potremmo dife^ cV egli apprendesse dalle 
Sirene a mirabilmente cantare, ma non 
per affogare alcua passeggiere, anzi per 
far giòoondi gli ascoltatori. V isse. oltre cin- 
quantàciiKjviè anni, caro 4 chiunque ebbe 
con Jui amislà, pelébrafa da* pogoU, dilet- 
to a'^princjpi, ed il reame di. Fraìicia» ove 
fece: soggiorno non breve, V ammirò* non 
l^oco, ed'è vero che ivi* fu gradito da* re 
incdésimi.. Alfine.ntoraahdÀ inltalia, vago 
di rivedere le case patèrne e. la patriai ^i 
si condusse^ e fra le bracb de* parenti a 
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degli amie! {qpki aùoi giorjpu. Ed eoa mol- 
to splendore sepolto^ e eoa tristezza lagri- 
niato;^e per molte maniere mostro'ssl dL 
èua persona deaiderjd ie rimeifibraaza\ 
Tuttavia possiamo dire -veracemente^ .phe 
il nostro Parnaiso non ha lauri abba^tamea 
per corodarlo/e che la sua glòria non ha^. 
mestiere a IcMnp di martQi. Le doti, del*, 
le quali forniilo aàturà, onde egli diede 
battaglia alla mocte e le porte si aperse - 
all^ immortalità,, gli fanno «òotale sepolcro, 
che le s|>og^Ie hp'amen. vaghe che ricche 
di signori ^randissrnfi, 'rimango no vile co- 
sa, e solaineùte* segno alle pòpòlànainmi< 
razioni fi).' \ . 

(i) II Marmi «bbe ^nitide kigegno» e som* 
ina forhifiB^ mane tfbufò;. la 'poesia $ì risénttf' 
per I ai -di tioa indeee lite )a inedia « che U'fa der 
lestevole alia Eeiij^ione noomeDO plw! atta purila 
del Go'&tum^f^e di ano alile m^n cà«tor'^he die 
pai i^nogd alle tante e ai mostruose metafore on« ' 
de fii deturpate, il aeeoio d«cimMettÌQiò. I/Sdiil 
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^LOCJiO 

DI AtESS^MDRÓ FARNESE fi) 

' ' X'o non hrp -peir addietro co* serenis- 

^Amì Farnési.avu io cagiona 4^ chianiamu 
'servidore ocr rnódo cne, scrìvendo aicuoa 
cosa del anca ArlessaÀdro, ad altri" pares- 
se che i 6^ parte volessi sciògliere d^gii ob» 
bli|[bi' mici y e ciò' dico recpadomelo a dis- 
avvenlura , ^nti òhe. no. Sia. non . posso 
darmi :ad intendere Jn quat. módov anima 
cattòlicamente cristiana, soto snella non 
vive affatto schifo dejlo scrivere, o non 
sja senz' al'cunp taflento di ragionare, òds- 
sa tenersi in silenzio/ rimembrando di tal 
campione, ii qóale dar prima cinse la spa- 
da '|>err onore delta . Chiesa di Róma.,^ né 
mai se la discinte pure perciò. Nemmeno 
io/sono |ier la'Di'o me|*Gede. sorpreso da sì 
jscipcca alterezza, che io reputì V ingegno 
lìiio- bastante a degnamente rappresentare 

*(i) Bi è^'pubblicalo Questo EJogio per ]« 
prima voUa nel (libro inUlolato^ Alca/te Prose 
inedite di ùaòrielio Chiai^rera; Gtoova, Fraisi^ 
li,P^igano^ s.a. (1826) in .8. pò ii6}-qu&l libro 
trovasT ancora del Chiabrerk la ^ita dì Gian 
Giacomo de" Medici Marchése di Murigitanoi che 
non-s'^ •{(iudieàlo Ai d'are qui ristampata. Belle 
1<rdi dt*1 Farnese Tautare ferisse anche nel I>i« 
scorso II. i/ttpt*ttò'ai/é^ J^if^à dei/4, Fortezza t \tkio 
■e ir Accademia de^li Jddyrmtatali». 



iat mondo' jin oavàtiefe^adoraaCò di tkoli 
non comparabili ; e 'chianqtre ha iìi me nU 
cena contezza, itfei t^rederà ; ma jo nof» 
ÌK>ssa- ÌQdivinare, quale^ sii la:' persola |>ei^ 
nasoihàen.to itat!t».na^ ed et^tta. .a spirar^ fra 
qtiiéstCL aiHre*gdoi\li, die OQn.spmg;;^ vol^eit- 
iteri la vocq, # di buon grado non selogiiib. 
la lingua'. onorajado il adfiic^ di qoel guer- 
riero^ per ciai (ta:Ka>re8se t trionfi, e fa 
maggiore il suo numero dc^Leroi. Di qui 
pacmi. non e»$éfe in tutto di^bonsigliatOt e 
sperOccM non dovere incontrar bid^imo del 
mto'^peasameiUa; bene^ mi siimcrei mal 
cendigliato i&ntrandó la ii»peranÀa,(li tutte 
raccontare le azioni inaiiraerabjU tli questo 
sigaoi^e, e di tutte illustrarle eolle mie- pa- 
role; ed allora confesserei disfarmi simi- 
^gliante allo sciocco boécbiere, ir eguale cpù, 
una aòoelta prendesse ad atterrare tti^ti 
gli alberi di una grandissima selva. Mi| 
fio.n prendendone io a comporre la storia, 
b a compila're la tita, sceglierò le cime 
della sua virtù dando diietto con marj^vi- 
glia d' immenso valore^ e pagherò ragione^ 
volo tributo.. ;a merip non* coniparalii^. 
Laonde, rivendo égli tratto a finp grandis* 
sime it&pretfOj parte oori vigor di senno e 
(>arte eoa forza d'armi , ro. pFoveromm^ 
. €on due carriere iràscorfère Io spazio ilelie 
-abe lodi, je ciò sarà' addi^aiid» la pruden* 
aa e la. fortezza con le^^ualicgli volosse* 
me al seggio dell' umana immortalità. 



E v^alileote'^ alk. memom yòglbrpo -, 
rìihijctiàte Ip, sia tu già delle Fkndre, è di . 
quante .(iam me e per quante cagioni ac- 
cese eUé oe ardetieró,^noiì può stimarsi, 
salvo infinito coi^iglio, avere potatoi raf- 
frenare gli sdégni f e rihtiieiare le sp^rait- 
2^^/ e sollevare le disperazionfi e moderare 
le brame di tanti popoli' inganaati fi òi^ 
tant4 duci- ingannatori. Perciobeliè-dipar-. 
tendosi Filippo (l. e ritomaòdosene alle 
Spagne, lasciò nelle fiandre io sua. vece 
Margarita 4' Austria sua sorella; ed ivi un 
molto grande ministro AnUomo Perenotto. 
"V erso^ costui . era malamente . disposto Gu- 
glielnio Nassao principe d'Orange^ ed altri 
chiari per titoli ^ per nobiltà : mal dispo- 
sto era r animo dr costoro per.vederlim 
niolto ^ubtiftiator 1 èrano non meao annoia- 
ti«* perocbè ie spese, oèlla^ guerra aveaiio 
fatto grandL e ideila pace provavano le 
mercédi hiioUq leggiere. Percorsi da questi 
stimoli si diedero a njiaestrevolmente som- . 
i^overe i popolr, e farli lontani dalla due- . 
sa (li Rpina, per farli quindi rabellare at 
lor.Q re ; ed in piaccio lenfpo con. sòttigliez-. 
sa di persuasiva adempierono* i loro desi- 
derf \j\ uomo reo del tfeòbqtp^ ^ tratto a 
Wttavia peccare e 'traooccasi io fonda'; 
creata che*fùi Teresa e la ribellione, le-* 
ro si feciono incóntri leggi ed >armi , *é 
ciascuna delle parti ostiAandOèi, in un m^ 
mento eccitossi la; guerra: Fu mandato a 
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tnaneggìafk Fernando dR 'Toledo duca; d' 
Aìva con bastevt>lé esercito v coi^tiM adope- 
rò^ secoado suo Sénno, nf^'non perta:nto 
ogni miseria vidésl sorgel^ in ({uelle pfo- 
'TÌD0Ì€ ; trrBanaIr sev^rj, sent^enze- mortalt^ 
battaglia sul GaHipo\; b per loffcsa p^pet ' 
difesa tutti i' Agni .dappn^»s'o soriserQ fìe* 
.'xameiQte^ Provando che la acerbezza cen- 
tra loco, usatasi 'arrabbiava^ i • Fiamenghi^ 
provide il ré Filippo di .gpi^ernatore d*in,- 
^egno più .mansueto, r e fu questi Luigi 
Recbesénse gran commendatore di Casti*', 
glia r sottb costui si- perdette Alidelburgìo, 
8* ammicminarono ijerzi Vecchi degli Spa'^ • 
gmtoti dopo la vittori^ di Mocbi, e si dis- 
perse rarniata dappresso Litio. Alfine si 
morì il re Filippo ; lasciò che^ìl consigito'' 
di àta'lo prendesse il governa» allora, ria- 
ci{uistata Terisca in Zelanda, gli Sp^Àuo-* 
li si' alborottarooo in Alosto^ di dónde feit- 
rie cagione, che il cótfsigKo*. ^rmaJJsCvin- 
epntra lòrp; è di qui tutti gli Spigrì u oli 
ai unirono contfa il consiglio; e-^i ved^a^ 
non pore pèrduta^ la fede'al're, 'ma ogni 
concordia, ed anco la speranza d' ogni- ri- 
medio ; ed avVeiiiie, che Anversa fu sfor- 
zeta e niessa a rubbà ; e di (jui i.-F(afiien« 
g[hi, wr rodióVoptrii Spagnuoli^ sii giunse- 
ro c<w prencipe d'brangte.'Ii» queélo tempp^ 
vennei don-Qio. d^AusiriaFrjàteJlo del re Fi- 
lippo; ed egli., per soddisfare a*paesani, man- 
dò gli SpagfriuoU' è gli altrf suoi stranieri 
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soMati fuòri tlI'Fiandi^a; e irasse dal «a- 
sUUIo cr 4nveri}à. SaBèio'<r- Avila . e ràe- 
^Qft^iìioììq al otica^ d]Areseofto'; iii€lì,'peo- 
.kfnrfpsi de' mòdi* te^mi, €gli procacciò per 
.¥ arie .maniere '()iv|arsLgoTeriuitòFe sengsa. 
patti e aeiùsa nocdtd^ convenzióni ;' npa- 
l'Qssi liei casfellb ^l^^miltte, .ed af mossi • 
fluafito frotèa ; -laonde veiftffardisoQrdiia tt^ 
lui. e gii* Stati, Nhon" pÌ6c9.È) danno iofer- 
venne, anzi gfàndisBiiiio; ed allòtta lai cit- 
. padella d'Anversa si aj^piani; cpielle di 
J Oaflti; e dì Falentìana é di Lilla. - 
' Eransi Ja^ude termine bondòCte quelle 

• J^assè Provincie*, 'tnacchiaté^.drèrHia, intinte 
di rubeltk>ne, gravata di danni presenti, e pa- 
soiatb di lenta ne speranze, a' Ì)<io»ì in odia 

• ed a nìalvagi io larghissima preda. Si fatti 
f^ni jiatì furono a gov afflarsi ad Alessan- 
dro Farnese ; e cosi fatti prendendo a go- -. 
vernargli, egli non disperò. Qui dico io: Sé 
senno ìa^ di don Giovanni morendo lasciar- 
lo in saa'veqe, e lodaceli Filippo IL di con- 
iermarvelp, fu similmente franchezza d- A* 
lèi^sandro sotte strare a cotanti carichi. £ 
òÀme ^BO ? rilevasi il rigore riuscito a ro^ 
•v^cip, .la piacevolezza- it)dariKi*.tenta1a; A- 
oceano domini consiglièri errato, nel' disdQj** 
rere, espeuùssimo.nioiiarca 'falkto'uel ri- 
solvere. £d un gìovibe obbligarsi aUVmeB- 
da dì tanti erróri^ non fu coraggio ed alta 
prova di saldo intelletto? certamente egli 
t£u. Né aoi lo vedemmo mentire ali* altrm 
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Mfi&tMsiey ttemtn^o alla, seta confiiTenzav 
anzi suj)ilan)ent0>\chiaih9ndo, i isuo'h pea- 
sicrì a Qon^lto^ cól dij^cajicio delle cd-. 
80. passate alie pre^^ti egli diede proy* 
tedimexitQ'; ed.ai'Daaiidosrpér domare i. ru- 
b^ili séppie eoa atii d'^oiore lar^egli ami- 
ifi: i[tttnQÌ Hen^Ito ea A.ftoè, pràvincie ,gi^ 
cipieoe di mala /contentezza, alzarono la 
ip^n'o, e 0Qn nobile |ienllineato ascoltaro- 
no *i oomandanieiiti feéii ; e don esso lorO' 
Xillif,'Ik>vai*«(l Qpcic, città di pregio. e di 
non poco /momento. Ne, meno "valse la- sua 

f enfile, destrezza ^on ei^go A coiUe di Rim*- 
erga , ma guadagivossèlo dolcemente, e 
parimente Groninga, tèrra tanto riguarde- 
vole nella Frisia: per It^l guisa cangiando) 
le. vittorie agli aceordl,, -egli alzò trofei' a 
nluno dannosi ^ ed a ciascuno disidcraliiii. 
Diede poi arg-omcntb *di non minctr^ pi^-' 
denza, (juaiido sorpreso Bjruggia^ trovan- 
do nojnini i quali gUele pósero, in .màiii 
senz'armi, e simìljnenJe quando schermen- 
do, gli avversarj fece ì^ viste di andarci, al- 
trove, e corse sopra Tlnckisa, e fecesene 
po$sess'ore4 ina vif, piyphiaro apparve ìàuo. 
àennip allora ^b^ egli svelse^ quelle . nazioni 
e quelle 4Brre ad accattare per loro -gif^ar- 
dia le guàrnrgionLjStraniere.: anione .,per 
Verità di angolare maravigliìi. Epa fra loro 
il nome apagnuoto in odio, supremo ; a- 
ureano quei Senatori) e qaei, popoli consu- 
mate infinite preghiere * col re Filippo^ 
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acciò Torà toglieste ^^ella nBtkfìt& ^nài$r 
ìà ;<aè*eomprfteiuti, erao^ ribellati; e pei^ 
tal rtio(fo»che don Gioraoiii diede b^ndO| 
direóso, altesqtiadre Ipagnuole (^r acque- 
tate i mài ìicfddtéCàtti I^iamepglii^ ed ^ essi 
Fiamerig-lxi stimava^i feUci col seatirsi 
.quella genera z io qq da Itfnae : nop pt'rtfliii* 
to ebbe possanza Alessandra di_ spègnere 
ro<lio, di a nn oliare- le memorie"! ti di àì^- 
iennarè queill intelre|ti irtfuriatrv e videst 
di nuovo Tescircito di.Sp)»giiaper le caili- 
pagne di 4^ian'dra,.e . vi Isv^ dispiegarono 
"quelle insegrie^ discacciate., -e vi! ^j asc'olla- 
fono quegK $ibboiriiffati- tamburi. Ques.te 
fufono maraviglie, vedute? e disperaFte di 
dpverài vedere, non avvenute per forza d' 
incanti, jaè prodotte con la voce delle si- 
rene, ma ceri provvedimento di questo sì' 
gnqre,^ e cól soave "suo comandare e col- 
Kaltìerp suo s'offerire: E via più (ìnalfiaèn* 
te manifestossi il suo antivedere nel tene" 
pp ohe navigava 1* armata per assalire In-. 
gfiiherra ;' perciocohè Alessandro non mai 
letlq quel 'cammino, né commendò quei 
tLiàggì : egli sfoS'ao&si" di :pérj5oadere~ cbc^ 
Zelanda si assalisse, e quindi. poi st/aces» 
se vela* coatta. Inghilterra : suo .consìglio 
non si ascoll^,%iHa fet^lo apparire ottifiMr 
r universale calamità. Utia armata, in citi 
cotanti anni cpnsitmossi tante fatiche , e 
per cui impji&gbasi tanfo tesoro sciarrossi 
in un giorno, e si dispersa per Tampiessa 
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lìélV oceatio ; ecl {n'qUelte aVVerrè pcoceilc 

rimase tanta giovinezza sommersa, che tut- 

t'i régnL di Spagna per ìuiigo tempo .ve- 

Btirono a bruno. Tanto coàta aiì buon coti- 

aiglio rifiutato, ed uno non buQno eseguito ! 

E p^r fare motto dì alcuna cosarla <}uaie 
possa avere riguardo alla gentilezza del vo- 
atro ingégno ^'Ghè crediamo, o Signori, che 
volesse .Omero sienificare, quando egli ne 
€antò che Diomede ammaestralo de Palla- 
de impiegò Marte nelle.baltagiie di Troja i^ 
Certamente non altro, salvo ohe il senno 
tra* guerrieri sia dopra. la fierezza , e^he 
-nelle gueh'e la prudenza dee sempre éVere 
suo luogo : la guai prudenza se mai non 
sì discosto dal nanco dei' nostro duce,^ vi« 
meno discostossene allora ch'egli esami- 
nando come darai dovesse prinòipio agli 
assalti contt^ a* nemici, propose di moversi 
dirittamente verso Mastricche, cttfà.onde 
aveano il varco le genti della Germania 
per entrar nelle Eiandre cotitra il re dal-, 
tolico, e donde molte fiate erano trapassa- 
te; sì che, serrato quel passo agli eretici,, 
veniva meno il s'occorso ; e di più* essendo 
la città molto aìppiif e lien provveduta e 
di soldati ripiena, e per irltrgi stiina ad e- 
spugnasi molto malagev0le, 9ttèrrandol}i 
ella avrebbe sbigottito ogni altm .che miras- 
se lei atterrata y e còsi fu* H però déesi il 
duca Alessandro riputare prudente, tutto- 
ché egli affrontasse T impresa pericolosa, 

Chiahrera. a a 
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'perchè ii prÌQcip!o è la maggior parte del- 
l' opera. Né quivi 4u data occasione alFar- 
n«se dì rimembrare i popoli asiani, ai qua^ 
li Cesare gianse, yì^^g'^ ^ vinsegli, anzi 
egli ebbe a fare eon uórr^ioi guerrieri e 
forti, e eh^ non solamente cinsero la spa- 
da, ma ia impugnarono ; e nel caldo della 
battaglia videro in fronte la morte, né se 

' ne sgomentarono : e così fatti capitani e 
soldati si accampavano dentro una città 
ampia, e partita da grossa fiumafa ed af- 
forzata con ogni macchina militare ; laon- 
de neoesaarìo fu^ che sangue' si spandesse 

^copiosamente, e molti' campioni *dr pregio 
perd^sdero la -vita inCta coloro cbe assai* 
tavano^ e coloro che risQspingevano gli as- 
salitori: finalmente, fatta forza ad ogni con- 
trasto) dopo molti mesi vi si apersero l'entra- 
ta i Cattolici colla possanza delle destre e col 
yigore deiranimo ; e si misero le casca ruba 
ed t soldati a filo di spada , ed i cittadiai 
con aspra miseria gastigaronsi della osti- 
nata malvagità. Per questa guisa^ se nello 
scegliere, la prima impresa ebbe luogo la 
prudenza del duca Alessandro, nel trarla a 

'4ine fece mestiere ia sua fortezza e la bra- 
vura del core ; della quale entrando a par- 
lare io già non lascierò condurmi a- regi- 
strare ^li~àssalti e' le difese, ed a numera- 
re gli acquisti, perciocché assai sono a cia- 
scuno ben manifesti. 

£ chi non sa^ elle Alessandro Farnese 



entra vittoriodo ar Torpaij in OdèHarda, 
in Lira, in Dieste^ in fenderlo, in Don* 
chérche, , iti San mi socco ? io eerta men- 
te non voglio qui nominare Disi monda, 
Viste, Asseie, Rupermondà, Alosto, Ipri, 
fìondermonda^ Vahendone, Dimberga; In«> 
elusa, Bruggla, .Guante, Bredà ; con si - 
£atti racco^nti s.uoUt dai* loda a ciascun 
guerriero, ed in ógni guerra veggonsi di 
simigli a ntf azioni; m^ io non rischaaro un 
eampiótì^^ amìi celebrò un eroe ; e però 
soiM> per attenernii alle prove sole, che da 
lui fatte faroiK) con wmafàviglià dell* uni^ 
verso, e me ne veogo con animo lieto m1 
A^nversa, Anversa città per ogni parte ben 
ehiara ed adorna cti eoodizioiiù singolaris- 
sime, ma che ne' suoi pregi assai sormon- 
ta per essere dal Farnese stata soverchiata 
€oa maestria di valere incomparabile. Que- 
sta città, spaziosa e ciitta di Torti muraglie, 
chiudeva a sua difesa oltra venti mila coni- 
battitori, onde a vincersi per assalto chie- 
deva la morte di via troppi soldati ; feee 
dunque proponimento di strettamente stec- 
earla, e farla caldere, per lungo digiuno . 
Era ciò grande opera; a4ato le corre uikì 
molto ampia .rivira, e la marea^dell'ocea* 
no crescendo trapassa eltfe alla città ( e 
gli Olandesi; abbondantissinù di vascèlli e 
di uomini esperti ^ «ìveàno modo di* spesso 
porgerle* soccorsi ;- giungasi, che la campa- 
gna tutta acquidosa si trascorre .per argini 
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colà appellati ^dicchi, ti quesU^ rompendo^ 
si, aprono via di navigare io sul terreno 
qualora per arto 7J9lie inondato. Era per-« 
tanto necessaria cosa spargere quei, campi 
di forticelU. a gran numero per guastare 
ogni disegno degl* inimioi, ove^ssi si prò* 
-tasserò sulla campagna; ma la fiumar»era * 
da serrarsi con navi .6 con travate^ e for- 
mare «B pome sì saldo che centra la rapi- 
dezza del fiume potesse durare ; sì fatto 
pensamento móstra vasi ardito a dismisiira, 
e da tutti i grandi uomini vÌE^niva èonéaii' 
nato; ma Tanimo di Alessandro, il quale 
IMM^ mai lasciossi ^incePe da malagevolez* 
ea niunaj ^Bbè.a schifo le altrui paure; e 
mise le. mani alFopra e trassela a fine;; ed 
immortalmente a' incoronò. Ordinò dalFu;' 
na e dallUltra riv» dello Scalde mole tÙ 
travi fortissimi, e nel tùeitzo di loro allogò 
schiera di navi i>ene juicorate ed insieme 
incatenate^ e di sopra e di sotto piantò un 
gagliardissimo palancato, ed ogni cosa fot • 
nidi valorosissimi soldati. Con tale provve- 
dimento resse air impeto delle acque, aRCO 
nella maggiore asprezza del ^verno, e non 
Ipeno alt ostinalo ardimento degr inimici, 
i quali per niolli modi nel fiume, e sopra 
i dicchi fecero singolare sTorzó moltissime 
\iAte ; tùsk fiaalmente, riuscendo ogni ope- 
ra contra speranza, Anversa, per di£alta di 
nudrimento abbandonosi^i, ed acccTM le B«ie 
voglie con la jnagoanimità di Ale4|Mindro. 
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Qu^sìù vittona filettemt la jhàno sui fre- 
no, e ferma ìi corso del ihip sermone. ' 

'Ed in epiai luogo, e^per ifAal teibpo sW- 
cese in petto di cavaKere vaghezza di as-' 
8érrag^iàr« una larga fiitmara, fa gaalevi^'» 
ne sovente an ^eno di mare ?/ Vetéìoéchè 
non solo si ^adoperavano spade e laocie, 
non solo moschettoni e bombarde, non so» 
lo la virtù de* soldati ; ma V indastrÌB de* 
nfiraestriiug<;gneri per disperdere e mettere 
inr fondo il ponte màraviglioso. Empierono' 
gli ilpHversaiH'doe ampie navi di foco tal- 
mente regolato, c^e a suo tempo avvam- 
pando sparrdéva coppia e di ferri é di sa^ 
con offessi mortale e 09» spettacolo formi- 
dabile: queste vennero giù per lo Scaldo 
raccomandate alla corrente delle acque, e 
percorsero nella steccata"; all'ora diventa- 
vano mongibelli, e viderdi in' un momento 
per la campagna le fiamme d^ Etna ; scossesi 
iUerreno d*ognintorno per molto spazio, ed 
issassi sospinti in alto ricaddero in giuso 
con «paventosa sembianza di pioggia^ Ciò 
fa Vista di grande orrore ; ma n^arrarsi a 
parale come è possibile? io per^e diinol- 
te cose ho veduto, di molle ho eentìte, Mi 
motte ho lette ; nulla «fi somigliente per 
alcàaarslagione deirùniverdo: non ho rac- 
colto. Per lo sfranTo rimbomba Tonde del 
fiume sQirifero fuori del letto, ed-ì macigni^ 
témpestentle , dalT'aere si prófondavano- 
nel terorno dopo *ertr ihti. gir uomini » 



macinati.. Il' duca Aleasaodro era posto m 
mez^o di taoti pericoli, ed fT pi^i morii 
gli caddero suoi sergeoli;'^ per Taere tene^ 
brato di foItisMiui fumi non Bcorgeva cosa 
niuna; non pertanto t:on brando in mano, 
e con gridi magnanimi manteocne in fede i 
suoi guerrieri, e non tascipili perdere co- 
raggio^ onde finalmente tempo ebbero « 
modo di ristorare le macchine guaste. e fra- 
cassate. Qui infinite cose potrebbonsi por- 
re innanzi, ma perchè? Non~è nienzognà 
cotanto maravigliòsa che>minore non sia 
di questa verità; e certamente tia prodezza 
^ande, e che malagevolmente chi yérrà 
dopo noi condurrassi a crederla, ma, cre- 
duta, con infinite lodi fia celebrata ; ed io 
non spenderò più parole -, solamente dirò, 
che favellare di quest'impresa, altro non è 
9alvo calpestrare tutte le -glorie degli uo- 
mini antichi. 

Con questo tenore di virtù governò 
Alessandro Farnese le Fiandre^ e goerreg- 
giovvi per servizio di Dio. Ora è da Te- 
dersi in qual maniera si portò nella. Fran- 
cia, e tfqUe ardenti discordie di quei gran- 
di^ ove non meno in gravissimi travagli di- 
morava la chiesa di Roma ; perciocché Ar- 
rigo di Borbone, allora non ré pisr. colpa 
di malvagia, fede, ed indi legatore chia- 
rissimo per giustissimo peptiroento, teneva 
affamato Parigi, ed aveagU post^i^asaedio 
ben forte. In questa pitta correva pericolo 
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tutto il reame.; quinci Filippo di^SpAgaa. 
fece al duca conundamento^ che si^nza al- 
<;uiia. dimora marciasfie e desse soccorso • 
Èra tdimente prezzata la virtù di Àlessan- 
dro> che, ciò ene noa* si rt^ccóm^nclava alla 
sua {>rode^^ riputavasi cohie caduco e rui- 
fioso.;Egli duBque si mosse^ ma^rconda- 
tp da g^vi malagevolezze^. Faeeva mestìeci 
41 lasciare le Fiandre guerqìte; provvedersi 
^ntF^ re è guerriero famosissimo ; di sol- 
dati, egli pochi avea sotlo le insegne, e di 
moneta U'ovavasi povero ; ma ad uno -ec- 
oelso valore tutte le .cose- ubbidiscono. Mi- 
sesi in via eoa dieci piisi fanti e tre mila 
cavalli: sì fatta mossa non la. si credette 
mai Arrigo di Borbone, oè la si credette 
perciocché egli era espertissimo maestro* a 
menar guerra, e comprendeva di ({ualmo- 
ffieiìto fusse cotale deliberazione; ma Faltò 
VOTBggìo di Alessandro il fece discredere. 
Qui nei lasciò Parigi disci^lto; e con cinque 
migliaia dì cavalli e quattordici di fanti fe- 
ce incontro al Farnese colà vicino di Mea, 
e disfidollo a battaglia. Rispose il Farnese, 
ch*egli non era usato ad accette consi- 
gliò di nemici; poscia in riva, di Marna 
diede àssaljo a Lagni, terra diligentemente 
guernita^.ed espugnolla sotto lo sguardo 
clegli avvei||p'j ; q^ivi tagliati furono otto 
celato ^«oldati, cento. di nobile magione ri- 
^aaer». prigionieri, e con esso loro il go-^ 
yernatorp.dQlk terra; od. in i[uel paoW U 
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grido degli uceiskfefi^a roreoclna del buo- 
no Arrigo di Borbone preocipe di ÌBearnla^ 
il quale, véggendosi non uguale airiarmìcòi 
sparse, sue schiere per diversi alloggiamen- 
ti, ^.non tenne piìi.^ campo. It duca allora, 
seguendo il cammino lasciftogO imperlo, si 
condusse a Parigi, e fecelo Jieto ^ella sa- 
lute, ed abbondante dì ogni 'ppsa dianzi 
vietatagli, ed indi riprese sua strada verso' 
le Fiandro; e nei ritorno n^n.ebbe asaralto 
ohe non fosse dannoso agli assalitori.. Ora 
quar arte si desidera ? in che luogo bassi dà 
ii(Bfpiegare etoc[ueni(a ? Non basjta egli dpor- 
ve le imprese dì <{ue8to campione^ e porle 
aotio^ r altrui niemuria P.Pei^ se slesse non 
parlaiiowdi loro condizione; e moslransima- 
ravigliose ? IVf a se pure le oper^ eccelse han • 
no bisogno, e ri pongo osi in guardia della 
&ma, dee questo cavaliere dolersi, che el- 
la bocche non abbia a bastanza a celebra- 
re ed eternare le sue azioni Fu dunque la 
acampo di Parigi azione dalle altre ben siu' 
gelare ; ma Pavere ma nleouto Roano non fu 
punto di pregio minore. 

l^ra questa città nobilissima steccata 
ben* fortemente, e poco lunge al cadere ia 
mana degli -avversar) ; ed ecóo al , Far* 
sese a' impone, che usoeiido di Fia'ndra 
skidiàsse il passo, e si affreiMae a difen- 
derla. Era da farsi novanta miglia di cam- 
mino per paese tutto nemica ; dbveaiM 
varcare qaatpo* fiuìttare, e tutta c^ foriKcìI 



néth) ^aeio di se! gibrDtte. PiOidti diuiqu^ 
in acconcilo che mìgiior si potéa i Pae^ 
61 Bassi, v^^fì^ il Farnese alla volta di Nor- 
mandia. Il marciar. suo er|i sì fatto; Tar* 
tiglieria aUd fronte, i oavalieri al lato jde! 
fanti, ed i earri tianthej^giàyano 4 ca^aKe- 
rì : in tat ^isa vennes«ae ben fermo dì 
dare batta^lia^ se Arrigo faceva vederci ak 
r incontra. Arrigo^» alle novelle della venu^ 
ta, ^mò di abbandonai^e Fassjedib ; e si ri- . 
tra»se versò il ponte dell' Ami.alforaA- 
lessa hdro fecesi padrone di Godebecco^ed 
indi provvide Koano^'e fornillo lafganien* 
te di vettovaglia. Intanto Arrigo aveva di 
molte parti -richiamate sue genti. soHo le 
insegne, ed ingrossato \ esercito, non sen* 
2a T aiuto degli Olandesi e degli Inghtlésif, 
mossesi a ritrovare il Farnese. Posti a fron- 
te fecersi alcuni atti di guerra; ma Arri^. 
non mai volle avventurarsi al fatto delF ar^ 
vtsh. ; finalmente^ il duca, posti in buono sfa'* 
to gii aratei, uscendo da I vetta e' tragittò 
Senna- e «conducendosi nella Bria, paese il 
quale ogni bene avea* a dovizia ^ ristorò 
pienamente sue schiere, e glorioso tornos- 
'sene in Fiandra. Quivi non dopo molto di 
'tempx> in -Arazzo ppde fine, alla vita. \ 

Ora di questo cairaliero, s&ItaUa ferma il 
pensamento in su la morie, jdovrebbe» noa 
lAì^no che' madre disoonsLolata^in su la bara 
^ìA figliuolo,' radersi le efirioma; ma «e vol^ 
%t 4a ìxt^lùt allo «plea^re delie vittori^ 



dee -esaltarsene t^oo^e d! suo Toracìssrnio 
cr<$e, :e de' suoi ahi meriti non «nai dinsea- 
ticérsi, anzi farne a ciascona ora nobilia<! 
sHna ritnenrbranxa. Io per ine godo, Stgop» 

* ri, di ai'erlo iodato ; ma vergognandomi di 
avere ciò fatto indegnamente, senio noin 
del mio godimento ; tiittavolta ^là^on. cjoe 
r umano ìnteHetto preAdere' speranza di 
pareggiare con forza di dire le iodi di A* 
fessandro Farnese :. il quale tutti quanti ha 
superati di lode : i sari eli senno, i forti di 
franchezza, i pietosi di clemenza, i iorlu- 
natP'di felici^ ; il quale, per )a Berezza del* 
Io spirito potevasi riporre fra' guerrieri ter- 
rìbiij^ per la dolcezza del cor«lr<a' pr^oi< 
pi amaUli ; ma dovunque fia poato^ ivi ri- 
•cofderassi come sovrano, di cui era sì ma^ 
nifestamente la prodezza ffrovstin^ che ji- 
dendo eh' egli si movea a combattere, sa* 
peasi che già egli era pervenuto alla vitto-, 
ria. P tenere campo contra di lui, era co- 
tanto splendore di guerra, che altri rimai - 
iiendo senza sconfitta, se pe/ andava con- 
toembianza di vincitore ; e vedendolo in ar- 

. me i nemici^perdeano il coraggio per tno- 
do, che egli fu spe^, vittorioso senza av- 
versdrj ; e là dove altri inalzano trofei oon 
la possanza degli esecfllti, egli gli acquista- 
va con la sola fama del nome: laonde me- 
glio non potevansi sperare buone avventu- 
re, che per mezzo di ini , ne meglio che 
vpei^ mezzo ctì lui potevaasi adiiirpteFe 4e 



^peTffiize. Ora in^piclago Oi tamtì pregj ìb« 
gòliarsi è affogare, rimanersi è npp servi* 
re : non perl«nlo non vuoisi venir meno' a 
cotanto ^Signore: egK, specctiio della' nr»iii- 
zia, egli, norma del valore, egli, disgombra* 
tore crelki viltà-, egli, eccitatore della fortez- 
za, gli flf>a venti a disprex«are, le fidanze a 
nudrire ne ammaeatrò. IJomò Torg^oglio de- 
gli eretici, e del YaticaRo le ragioni solie* 
vò; tale apparve guerriero, quale il chie- 
devano le caglio ni del gnerreggiare ; la Fian- 
dra corresse siccome. errante ; alla Francia 
sovvenne, siccome a languente *^e que^ ne 
paventò coàle d'invitto Jiemico, e quella 
ne gioì come di fedéle custode : ma i Ita- 
lia, pregiossene, épregierassene eternamen- 
te come di suo postato^ i cui lampi cresco- 
no il modèrno splendore e non lasciano 
menomare le antiche chiarezze. 

Io pur «direi, o Signori,^ ma soneria 
forse di me medesimo: travia colle paro- 
le, o favello secondo ragione? tocco il se- 
gno de' s»ai meriti, o pure mie forze non 
sono bastanti? Tale ve lo presento, qual 
me rimagino. A' me sembra vederlo or- 
dinare le squadre, confortar i soldati, por- 
re il destriero in carriera pieno di K^gore 
insuperabile; rair^, che abbassa la lan- 
cia, elle vibra la spada, che disf^erde i ne- 
mici ferocemente: odo le lagrime' degl' in- 
felici, scorgo il sangue, veggio la polve- 
re ; e lui fra voci che lo ripongono su le 
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stelle, cosparso di gloria, quale Scipione 
ia Koriia, e quale - 'Alessandro in Mace- 
dooia. Veggolo, Signori.... ma le parola 
non mi 'ubbidiscono, né sono forti a seguii 
tarmi; e sono tanto sublimi le vittorie di ' 
questo guerriero, che altri oùn pena mena 
in lodarle di cicr ohe si facesse egli in a- 
cquistarle. Ma se^non saranno bea celebra- 
te, basta che sieno credute^ ^. per se sSesse^ 
appariranno narsrvigliose. 
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DISCORSO * 

, t ' 

DELLA MAGNlPICENZAf (i). ~ 

^xo mi rammento avere nel Decame* 
tpne. del Boccaccio ietto assai volte, ,che 
egU pareggia un beV-detto ad una bella 
stella in cielo sereno, ed a fiori di prima- 
il era eoa le. erbe di un {)rato : cotanto pre- 
giò co^ilsetite. egli ad un motto scaltrq ed 
accòrto. Di qui discòrrcTido io ' argomento : 
Se il dire cotanto si loda, -guanto doyràjlo- 
darsì il fare? e se guadagnasi óno.re per 
un parlare solamente scorto e leggiadro, 
ben certamente se ne guadagnerà più per 
un' azione egregia. Ma ffa le a2Ìof)i uma- 
ne niuna trapassa, mi c^edo io, di dignità 
,r adoperare magnìficamente ; perciocché di 
qui si adorna To^eratore, si acquista a' pac- 
ai diguità, ed J secoli s* illustrano bene 
spesso. Spero dunque di ricevere commen- 
cla^one per la materia della quale prendo 

(i) Qoesto 'è il quarto de* cinque. Ifis carsi 
Morali del Chiabrera ledi in Genova nell' ÀÀ:ad. 
degli ^L'idornientati ( Lai. Sopiti), e ehe «i leg* 
gonoristantpati nel -Voi. V. delle sue 0|>ere, ediz. 
di y^ezia, GeTOfnÌA » ^1^1» <'''^* ^ ^" la.ifto. B* 
da noi preferitoperqbè parla di .qualche illustro 
ilalianòf e di opere magnifiche, cbc'a qiie* g^iorni 
erigevansi nelf Italia. 
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oggi a fav)enare ; e che le Signorie Vostre» 

preateriann'o attentatpente Je orecchie per 
la qualità pure dì lei: voglio dire, ehé io- 
mi conduce d ragionare jilcuna cosa inior- 
flo a quella virtù cfa* maes^i chiamata Ma^ 
goifìeenza. ^ 

W senz' altro appare manifestamente- 
«he ella si diletta pure nelle cose gran- 
di ; non pertanto è v4;ro che ' ella . si rinf- 
chìude dentro alcuni confini ; é ciò ^ono^ 
denari spendendosi. Per6 uorno magnrBco 
sarà detto a ragion colui, H quàte*^ spenderà 
denari facendo cose in cui risipfenaerà as- 
sai grandezza ; ed eglij come ciascun vir- 
tuoso, è sotc^ósto nel sub operare alla: 
legge ' datagli dalt^ ragione, ed a vel4 riguar- 
do a quanto, a come, a dove, e quando 
egli spende ; ed in tal modo noa spenderà 
senza prudenza giammai : laonde noi siatno- 
chìari, che^ la persona povera non può a- 
docnarsi di magni Scenza,concio88Ìachè il 
suo avere astiai tosto T abbandonerebbe, ed 
egy^lK)n pure magnifico, ma si farebbe co- 
noscere folle. Intcndesi ancora di qiìi, che 
la liberalità è altra cosa, e di più dimessa 
che la magnificenza non è ; potendo chi 
fiorisi discc^sta dalla povertà, essere' tai#o 
o q4iaDto liberale. Dee àncora V ùomo^hia* 

fnifico nelle sue azioni mostrare di non 
adare a risparmio, e però dee procacciar 
sempre che il suo dispendio si manifesti, 
senza guardare ad altro- fuori che alla 
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^^tìèet'àà deir op«re che per ìm s! fanncK 

É £iò fa egli perciocché la. magalàccns^a 
ha V òcchio feriòo alla onòrevolezza, e no4i 
fiUa utilità. Òee similHieQté V uomo magni- 
fico tutto quello^ che per lui si adoperai, 
dri^liarlo verso il pubblico onore più clie 
verso V onov sw> particolare ; de^ po^ cu- 
ra di avanicape'altri, t quali^pesero in- ope- 
re, simigli a uii; e fajfe si che altri non pòssa 
agevolmeate avanzar lui; Vuoki ancoraché 
V uomo Tiiagai6co. spènda il suo con. fine 
ed onesto intendimento e volta sempre mai 
alla vi;rlù. Si fatti soi^o i modi oa qiHk- 
tl governasi l'uomo magnificò nel suo spen- 
dere. ^ / . ^^. 

Qrm io dirò di quelle G^>8e neHe quali 
egli è -usato di spendere; ma prima io farò 
due parole per cagione di me, e trattando 
d^lla Magnificenza parlerò di un\altra ap- 
pellata Mansuetudine o Affabilità ; ma se- 
condo me, meglio nel parlar nostro appelte- 
rebbe^i Gentilezza ; ed è quella con la qua^ 
le ci facciamo cari, nell'usareinsìeme^» cia" 
scuno. Di questa virtù un estremo biasime- 
vole è r AdulazioQit, che noi volgarmcnie 
ehiamiaitìo lusingare^ o con vocabolo più' 
trentino, piaggiare ; ed è~ quando lodasi 
. il torto ed oltre al varo per guadagnarsi 
V animo altrui ; e ciò è da biasmare, ed è 
laido eostume per certo. A. chie fine, fai tu 
menzione di queste cose P Diroyvi: Portando 
ia materia del mio diacorso ejke io dica il 
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pregio dì molli, e molto gram)j, ionoil xotr 
tei cadere in sospetto altrui di lasiiigaref)^ 
BÌentje; e però 'affermo, che ^otal vìzio di 
piaggiare entrai noto, ma emini odioso \ e, 
pefò vedendomi lodare Uomini cofne tpar 
gnifici, m>ti dia obi siimi da me lodarai^ 
8aJv4 perchè essi il vagliono. Ora in molti 
modi pooAdi magnificenza mostracé,red iii- 
comirióiamoi^ come t diritto, da quelfò che 
appartiene a Dio grandissimo ; e ciò «0M 
chiese ' specialmente^' liefla ' quale iiDpresa 
|ioi^ secondo verità, noti abbiamo di ^e ver* 
gognaroi. Ed 6ye ptafitossi.téfiipio.qudie io 
Rofha è- sacrato al preD4;>ìpe degli Apoatoli 
per comandamento di Giulio secondo pon- 
tefice massimo ? del quale^témpió dM| che 
ar successori pontefici ed ^afcnitettori ren- 
ne meno T animo di Cornirlò; se -egH-^ofrat 
menomava; e così menomato^isbigèttidce ì 
rigqardafòri. Appartiene anco alia magriì- 
ficenza, nelle spèse devote, le esèquie ed i 
sepòkbri ( e . facendo onore alla verità af* 
fernisremo, che Ferdioando pi^o^o de' jVf é- 
dici trapassò motto avanti figli in Fireo- 
aé nella chiesa di s. Iiorenzo apprestò' se- 
pgltora a\suoi Serenissimi ed a -àc^ per 
-la quale egli non ebbe per addietro esem- 
pio da imitarsi, e per avanti avrà las^^fti* 
to esempio da non potersi imitare. Anco* 
ra porgono cagione di magnifiòensa le ìm>2- 
ze; e mi' rammento vedere nobili spese 
fatte* ifiMantova^ a tempo. jche Tiaoeoso 



QoBZBgà duca fece marito Francesco suo 
figliuolo. In quei giorni furono per certo ol- 
4iie -a dieci mila, forestieri in quciìa città/ ed 
i più degni, alloggiati per comandamento 
del prencipe éon agio n^n picciolo. Si 'ù' 
dero per entro al Mincio isole combattute 
e difese da navi ripiene affatto di fuochi 
.artifìciati, li cjuali nel mezzo delle acq^ue 
ardeano continuamente; di ohe fiiirono i 
* pofK)li sorpresi di maraviglia e diletto fuor 
di misura. E quanto mettasi in prova 
questa vir^ù por V alloggiamento degli ami- 
ci stranieri, il .manifestò Alfonso secondo 
da Este, raccogliendo in Ferrara i Screnii- 
simf 4urciduchi di Austria, e per loro dilet* 
to facendosi diventare golfi di marina i fos- 
si di quella città. Si videro lavigli armati 
remare io terra, non so se io mi dica* eoa 
oltràggio o con onore degli elementi. Pa« 
lazzi nobilmiente edificati, e ville si debbo- 
no mettere* in questo raccontò,- e ne gua* 
bagnarono p)*egio Ippolito cardinale c&E* 
ste in Tivoli, ed Alessandro Farnese nel 
Tillaggio di Gaprarola ; -ed in sì fatte spese 
manifeistasi la virtù, della quale nortrattiar 
mo. Ma il colmo de' suoi pregi ai è il di - 
sp^dio grande nelle imprese grandissime^ 
ed 10 con ispeciale allegrezza mi conduco 
a questo passo, perciocché se ne onora un 
.prencipe italiano, e per alta sua benignità 
mio signore; io dico Ferdinando secondot 
gran duca di Toscana. 

Chiahrera, i3 



Egli pianta nuora cntà^ nói) invidiali- 
<)o ii|a paregfgiando ta gloria di Alessan- 
dro dì MàC;edpnia ; ne si appago di > erge^ 
re 96lamefite città, e per tal mtodo salire 
sulld cima di cruesta vìniiy ma la fa sorge- 
re dal profondo del mare. Né vuole con- 
sentire che per avanti V.eaexia sia sola, 
la quale per tutti i secoli trapassati ha se-^ 
duto senza compagna^ Vedrassi dunque U 
. mare tirreno- non meno celebrato ch^ 1*«- • 
driatico, e Livorno, già solamente spaven- 
tevole, pra farassi a'^barbari non meno 
ammirabrie. Cop maraviglia non minore 
posso soggTutigere atto di questa virtù , 
il quale non ha bisogno di mie parole es- 
sendo ad ogni ora qui in -Genova sotto 
il guardo, di 'Voi e" de' pàsseggieri. Ove con 
più ragione può riversarsi tesoro che là 
jilove di difetKle là salute de' popoli, lo'ata^ 
to del prencipe, é la gloria delle provin- 
cieP Che più di grande può farsi cW sbi* 
gottire i nenìici , rìsospingere gli assalitori , 
e disperare l!ardimento degli orgogliosi, JE 
tutto questo non si scorge egli nella mole 
grandissima delle nuove muraglie , per la 
^ùale-i monti non ci difendono, ma la ma- 
gmficenza de' cittadini rende sicurissimi i 
monti? Questa epera noi veggiamo fornirsi, 
e le. generazioni a venire peneranno, a cre- 
dere, in pensando come ella potesse ìmma-. 
I^ioarsi. 

Ma pefchè io sono ^^^ discorrere^ 



#opra alcuB soggetto lAorale» e 'non so- 
no <j[iii per' formare enconfij, io ,non faro 
più' alcuna* parola di ciò: vero è, che tan> 
te opere di chiara magnificènza, e tanti' il- 
lustri personaggi che Te hanno fornite;- sa- 
ranno cagione cb^ la nostra' età si ram- 
menti per altro che per iseiagure. Certa- 
mente gli uomini presenti^ e coloro i qua- 
IL verranno appresso., volgendo neir animo 
che più di una volra la fame ne molesto, 
e che la pestilenza rie *ha travagliati, e chj^ 
della, guerra avemo pui; troppa esperienza, 
aaranno formali da vera pietà; ma rimem- 
brando le azioni gloriose de' nostri -giorni» 
Don ci compassioneranno , anzi ci repude- 
ranno felici* Ne pur soiarnente per cjueHo 
ohe io dissi dianzi, ma volgendo, nelja me- 
mbria gì* ingegni di alto sapere ornati, ed 
.eccelsi a maravigli^. Che se cerchiamo/ o- 
ratori si ci offeri un Rho la cui lingua 
ha sì fatt9 possanza. che per udirlo le chie- 
se . amplissime iiQmaQtinènte si. empiono ; 
un Mascardi* il quale, alla sembianza di 
Demostene, ha favellando più di una yo||a 
tcosse Genova e Roma ed aUre famose 
città. Se poi ci volgiamo a poesia^ è questo 
secolo fatto chiaro per 'un Tasso, a cui A- 
pollp consegnò la tromba, ed egli balla ri- 

{Hena di cotal fiato che in Europa non ha 
asciata orecchia senza dolcezza/ ut ani- 
ma senza mjiraviglia: abbiamo veJtitoil.... 
scendere dalle cime di Elicona carico di 
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tante ghirlande, che tante non ne .fnrond 

per r addietro sulle tempie di alcuno, ben- 
ché diletto e carissimo alle muse. Che dì- 
rassi degl'ingegni più severi e ricchi di 
altiere scienze? lion tacerassi di Niccolò 
Riccardo in cui,* con titolo pocoleggiadroi 
si dichiarò il sommo' sapere. Di Sperone 
mi eleggo non farne parola, non sperando 
degnamente di farne pur motto,. e le im- 
prese disperate di ben* fornirsi non- si]_vo- 
gliono incominciare. Certamente non pos* 
so/10 sì ^an lumi lasciare scuro il nostro 
secolo, ed al discorso delle, future età .farlo 
apparire calamitoso per disavventure sof- 
ferte. 

Ma io, tratto da giusto confQrto, favel- 
la fuori del mìo proponimento, quantunauc 
non fuori di ragione; e però tacerommi ve- 
dendomi condótto al nne, 'perciocché ho 
della Magnificenza detta, che ella si traya- 
.glia intorno ^llo spendere, allora che le 
spese sono riguardevoli , e che ella è mag- 
gior cosa che la liberalità non è ; ed ho di- 
stinte molte maniere del sua operare, e dei 
modi co'quali ruomoinagniftco adopera: Che 
egli dee riguardare aironore,'e che làotilità 
è da lui uisprczzata ; e che egli si sforza 
di vincere altrui splendendo, e schifa di esse- 
re vinto. Parrebbe ora che io dovessi eccitar 
i:e le Signorie Vostre a sì fatta virtù; ma sti- 
masi mal accorto quel capitano, il quale pren- 
de .a riscaldare, parlando ai soldati, quando 
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edsi hanno Ja spada già impugnata e già voì< 

gono ta punla verso clegF inimici. Ma puro 
delle cose gentili^ quantunque non necessa- 
rio,* suole essere gigcondo il ragionamento ; 
laopde ingegnerò mmi di dire così. 

Le virtù, Q Signori, a guisa di leggiadre 
donzelle tengofisi per mano, e fanno carole 
intorno airuipana felicità, delle quali 'il viso 
9e aglioccfii de' mortali manifestasse Ìel 
sad splendore, niun' ahima ne rimarebbe 
salvo riarsa. Ma siccome aito dtato dell' u- 
niverso aonò richieste molte stagioni, ed 
una più che Taltra può bellà.appaiRre, cosi 
a rendere gli uomini felici, si chiamano di 
molte virtù ed in paragone veggiamo fra 
loro alcuna di bellezza maggiormente ri- 
splendere. Haccogliaipo in questo modo : 
Che la magnificenza spande non so quale 
splendore, più chela chiarezza. di qtialOin- 
que altra virtù, perciocché il itiagnifico ha 
cagione di farsi lieto operando e rallegra 
altrui continuamente, ed empie i popoli di 
allegrezza. Diéo ancora: Che più dura 1$ 
nfémoria dej^li uomini magni Àoi, ed essi 
più univertòimente si lodaiio ;.e finalmeft- 
te conchiudo, che sette rotte si è il niendó 
scosso per sette miracoli, e -questi ebbero 
seco congionta la Magnificenza. E che fii 
il Colosso di Ìlodi,>iI Sepolcro* di Mauso- 
lo, le Mura di Babilonia, le Piramidi di 
Egitto, e gli. altri? salvo opere di larga 
•pesa per altrui sollazzo, e per propria 



oQorevolejEza7< Nobilissime iiHpf^se, Si- 
gnori, cui non fa tnestii^j che penna ed m« 
chiostra le manifesti, ma* per se medesime si 
jcelebraoo tosto ehe so.no mirate, le quali 
per I^ bocche degli uomini vanno volando 
aherissicrie di regione in regione, e le squali 
tìon si ponno esaltare per lusinga né- ab* 
bassa re per invidiai prima che si facciano 
si desiderano ; fatte che sono 'si amtpiriio 
no; sé mai si disfanno si sospirano ; né io, 
Signori, sono solo a narrarvelò,' noa i co- 
tanto gloriosi addietro mentovati confer- 
mano i detli miei. 

E perchè io sono certa che gli esem- 
pi domestici -eccitano maggiormente che 
gli stranieri, farò alcune parole senza par-> 
tirmidi Genova, e delle sue spiaggie. Qui- 
vi gii scogli e le arene sono da' navi- 
ganti/^ addicale come borghi reali^ e per 
efìtro la chtà i casamenti fanno crede- 
re che vi si abiti da re, quantunque per 
elezione e per "desti nc^ re alcuno non pos- 
sa farvi dimpra. Delle chiese altri ne ha 
fabbricate da* fondamenti, altri le fabbfi- 
cate 'le ha fatte, risplendere con. forza di 
pietre nòbilissime, ed in Genova è natoci 
iiomo la cui ricchezza ha. sollevato mona* 
sterio ove «i velano damigelle,, e velate si 
pascono largamente in servigio di Dio gran- 
dissimo. Debbo contarvi non meno, che 
con molta gloria si è speso per la; difesa 
della sacra-cs'anta 'Religione^ ed- abbiam0 



▼eclsto diffondere sub tesoro eontro g1i.er&« 
tici, e raunar schiere nomerosidsime a tal . 
cavaliere, che in campagaà co|nÌ3attendo e 
èbmapdaodo agli eserciti apparve con pari 
fortezza alla dimostrata Ma^ifì^enza. Que.^ 
eti «ono lumi, p^Sig^ori, e*lutm del vostro , 
eielo, ed i loro raggi hon può tenebrare' 
i^invidià^ né la loro {chiarezza oltraggiare 
Toii^blif ione ;• e però è degno che i vostri, 
animi se gli facciano. Uicileri ed esperi. 

E poiché nri trovo partito dalle mosse,, 
non voglio si tosto fornire la mia carriera. Ho 
parlato della magbifìeenza di questa citte, 
ma non ié però vero che altre d^gne azioni 
le i^engatao meno, anzi siccome il' sole cor-, 
rendo per lo zodiaco rischiara xliversa-v 
mente mpite case, così la virtàjrapassan- 
do per Genova, ha diversamente fatte illu- 
di di molte famiglie. Vuoisi avere^dunf^uo 
costoro dianzi' la niente : nomini i quali 
Roii. bramano nuq[ierare. moltissimi corsi di 
sóle, ma guadagnare moltissimi titoU di' 
prudenza; ed a ragione. Che monta egli là 
lunga etkde? mille anni sono come una 
trascorsa giornata; ma dalla virtù produce- 
si la immortalità; echi pensa solamente ullo 
vivere non gode la vita, anzi vive come non 
nato. Giovfsntù e vecchiezza sono Sanissi- 
mi nomi : che tra' Parti nascessero e, mo- 
rissero Arsacidi gon canta la Fama se al- 
tro non feoerp che nascere e che . morire; 
ma cheià Atene sorgessero jiomioi giusti, 



a che in Isparta fioHssero fenpiperati, e' 
. che in Roma non cessassero forti e pra- 
denti e niagnifioi, è gloria di quelle patrie 
singolarisskne . Essi calcarono Stige coi 
piede asciatto*", videro il Tartaro e to de- 
risero; né. di Acheronte presero a sbigot- 
tirsi .per alcun tempo. Non sia colpa che io 
dì accompagnarmi cófi é'sso i poeti faccia 
sembiante, ed accetti loro ornamenti, per- . 
ciocché alle orecchie, vostre "ógni gentilez* 
JEa è dicévole ; e già altro non dicono sì 
latte note salvo che : Gli spiriti -fomiti di 
doti eccelse vit>cono gU sforzi del vizio che 
gli assale ; hanno a vile il diletto* che eli 
lusinga, e soverchiano pgoi spavento che 
* loro incontra 4 e quidci sublimi •onorano 
gli uomini tra' quali vissero, e vivendo do- 
pp 1^ morte insegnano a* vivi V arte di 
non morire. Cantati in viva voce, esposti 
air eterna memoria, menano ia trionfo il 
Tempo, trioafatore fortissimo di tutte le 
cose. • • 
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DISCORSO 

DELLA TRIBÒl,AZIONÈ(i). 

' X\are volle, o forse era'mi jnteryenu» 
ter i^oa mai, che volj^endomi a considerare 
le miserie onde* gH uomini sii la terra vi- 
vendo soa travagliati, io non ingombri Ta- 
nima sommamente di maraviglia, ed in^ie-^ 
me di estrema compassione ; e sono*sìctt- 
ro che ogni persona fornica di senno se ife 
verrà prontamente con esso me. 

Cerchiamo con gli occhi e con lainen» 
te, esaminiamo Fumana generazione quan- 
to ella è grande, ne però troveremo o ma- 
schia o femmina. -o vecchio o giovap.e o 
soggetto o principe o ricca *.o povero, il 

Juale non sostenga proc^TU di eùai, e non' 
olgàsi per mille maniere beti thbulato. 
Puossi egli venire incontrar a si mamfe- 
sta verità? non- certamente. E qome? se 
tribulazione-è passione |).er bene che ci 



<i) E* toXKp que^o Discorso dalla ed»ioii» 
idi Alcune Prose inedile ec. dell* Autore, falla io 
<}eiiopa, Praielii Paf^anOf s, a, (189^) in 8.*« 
dove pure altri tre IHscorsi di pio arj^om^iitofàtp 
li daltÀhiabripra si leggono, un'ode* quali -è laior» 
no alla Orazione Cristiana, une Sopra le parola 
SVRGB, "pftoPBBjj AMICA MBA-\ ed ùtio Iiitorno al-' 
la pompa delle donne. 



abbandona, o per male che ci sorpreode, chi 
di noi dall-una dhqucsle ^isavventore per- 
4iq6s& Hon fassi dolente ,- o per alcunai sta- 
gione' ne Vive -sicuro? Vagiamo da <}uaQ' 
te cose' e da quante parti e per. quante naa- 
teiere siamo assaliti. 

Ecco i <3amp] deiraris^: |)rendoao nitro 
e yizio, s|>andono peste, ed élla ne rubba' 
la vitai e senza contrasto né métte im prò !(r- 
visamente sotterra : H raare^ non meno acer- 
bo avveràario, commenti dell'onde combat- 
ta è yince le flotte^ e disperdendo le rau- 
paté ricóbezze ci attossica con Tamaritu-, 
dine della ' povertà :^ ed a^ccv la terra,- fro- 
dando le nostra speranze e venendo 'nìeno 
a' bfso^ni/ invola i sostegni, del vivere^ liè 
ci lascia la vita se non con pentimento di 
essere na'li. Questi elementi affliggono, né 
«e n'ac'corgono, ne contea noi Nutriscano 
mal talento, e pure ci affliggono. Che dun- 
que faranpib gli uonirni, i qu^Ii ot|bKandola 
carità si disamano, e nieUendo in prova 
.'^'Q€^"^> ^^^ armando dgni loro possanza 
^si danno* battaglia ? Né solamente vogliono 
affliggersi e porsi in guai, ma* bramano di 
disfarsi, e })rocaceiano loro struggimento ? 
Un crudo tiranno rapisce V poderi, o d^- 
preda To^p ed il vivere ci pone- in forse '; . 
sorge invidia, é con aperti latrati oc mac- 
chia la Fanr^a, e con maliziose menzogne 
.l'adombra, onde 1* anima turbasi, e perde 
4iaic te ^conoscendosi innocente, e non por 



tanta mira io perìeoU sua ÌK>atè./ Oeir i^f^ 
' elle diras6Ì*P &> che d^gli od) potrà»»! dtrc ì 
Per lotnojcolpa abbiaaip noi giornate sere-) 
tie? e puossi uomo promettere tranquilli*. 
tàP Non hftViQ intesa parola, cènno no£Ì- 
i)en giudicalo,' opera tratta a aiaistro in* 
lendimeoto rBelte subitamente le spade i'a 
mano, sfiandesi il sangue, e ({uindi le fa* 
-miglie veslonsi a brano, ed i casati si rir 
ducono à nulla, e si additano per esempio 
di 6era ventura. Ma se là forza dell*. odio 
e* infesta, il m'aF amore certamente .non ci^ 
reca giocondità. Qua! 6amraa accende fo-. 
resta con^ tante impeto eon quanto; voglia 
lussuriosa infiamma giovinezza djsconsi- 
'gliata , maggiormente quando la raeione 
vien meno in affrenare \ appetito, ed egli 
irasoorre rapidamente in, verso i viz). dal 
móndo appellati' virtù, ionde i malv.agj si 
pregiano e vanho altieri di titoli disonora* 
ti ? Per costoro le fanciulle insidiando si 
ad)?scano, le, maritate s' insidiano, ed agli 
.' anni jsatnri non si perdona ; e di qui tra 
4e numerose popolazioni la onestà,. quasi 
donna a disonesta^ si scopa e 'dallesi baa« 
do. Qua! dunque padre, o quale fratello» 
quale consorte fia bastante a menade gior* * 
ai tranquilli sofferendo oltraggi -si forti, o 
stando sotto spavento di soil'erijiiP Non 
• dissi dunque bugia, quando affermai la vi- 
ta degli uomini escicre scuota, di tormenti^ 
sio cui .apprei|diaàiOb di tribularci- : : . 
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Bène. è reto che le trihulaziooi yengoim- 
cla-Dio grandissimo^ ed^egliqu» le ci maa»- 
da ; Ile ci'si presenti alcQoa davanti , il ifUBr 
]&osi ^fecciatainente fardi'Àentire-^£e e^ofic 
terrene non appartenersi alia diviaa onnipq^ 
potenza^ anzi la maestà infinita godtrsi èé 
regioni alle dehCidp^ e nùn^degn^e dei 
beatissimo sguardo la minutezza neìlecose^ 
cadìiche: Malizia ed ignoranza da scheriìtr* 
aie gaatigarsi. Questo Universo uscì de^ 
maqo eli Dio, ed egli lo si governa- ; ed è 
il govèrno forte e non è senta soavità^ di- 
conio "te scritture leali degli uomini aanlis- 
sinii ; J& ciò grida la bellezza ammirabile 
delia terra che mai ^lou movesi, e de' oieii 
che sempre si PolgqcQo, e la unione di tan- 
te cose discordanti il ci fern(ia neli* aiiimor 
saldissimamente. Diretemi:^— Se la sovrana 
•possanza dà legge -mgli affari degli uomini 
e con provvidenza gli règ^c^ . per^^hè 9egr 
giamo noi che Dio, cotanto gli tribola i^ e . 
fra le tribulazioni dell' ira e della^ superbia 
e della invidia e degli. altri peccati eome\ 
s^ impaccia ? e perchè t^ — Per avventura è 
Dìo fl&pitor d'opere ree ì ftt/i[gasi cotale be- 
stemmia dagli animi ed alle orecchie di 
persona fedele non si avvicini giammai: tan* 
to 8ioeUeratà parola non fenik 1' aria. Mor 
derni, eresiarjohi faanoola divolg^ta, ed em* 
pi ! non trovarono forca che gli impiocstssa?^ 
— -iVoi». é Dio facitore rf opere: tee | fio» 
è 'f^ome dunquù impoeciasL per entro ailè 
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4?p7^e ? — * Dirollovi : nejn è tìiuno peccalo, il^ 
^ale seco parie di bene non aiibi.a, e quel 
l^iccolo bene fassi da Die : scgueotemepte, 
permetteivlo adempiersi il malyagio pén- 
sameoto del peccatore, permettendo) dico, 
non id spingendo né ralfrenandolò ma là- . 
sciandolo in libertà, Dio conciente il pec- 
care degli uumìni ; perciocché egli è &ì va- 
loroso che può, e così prudente che sa del 
male predurre il bene ; ed é di tanta bon* 
tà che egli vuole produrla; e jsc qa^ non 
fosse, male giammài non apparirebbe iid* 
r universo. Taccior ogni esempio; la pas- 
.sione deir amabilissima Redentore vàglia 
per tutti. Non poteva Dio grandissimo chiu^ 
-dere il passo a quella perfidissima iniqui* 
tàP agevolmente ; ma* dove la franchezza 
del mondo ? dove lo scarta pò ? dove it con- 
forto degli uomini ? di cìm lampi fiammeg- 
gierebbé la gloria di Cristo soggiogator del» 
ririferno? la carità alta, la sua sofìerenza 
infinita sarebbe apparsa con splendore tan- 
to fnaraviglioso? Non per certo :^:cf di Dio 
la po^san/a. non misurata', e la sapienza 
senza alcun .termine^ e la bontade oltra 
coafini non averebbe- intieramente fivuti 
suoi pregi, non per sisubliide cagione can- 
tata, non inchinata, non adurata. Lascia 
pertaiito il Gorrettore delf Universo trascor» 
rere il; male, perchè indi egli fanne sgorgao 
re fontane di bene. In tale guisa per atto 
ili Provvidenasa manda .Dio le tribulaziont 
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«rgli uomini, eA ancora le ÀanJa lóro ptr 

■atto di soa Oiustraia. ' 

. ^ confve doblriamo non essere^riboiati, 
86 sipm peccalori Pia prima diaubbìdieQza di 
« Adamo, quasi'Un nembo, eopéPfe 09#i ra- 
^ionevule creatura. E di mano in mano noi 
che facciamo ? oVe con le opere, ove col peo- 
siero spendiamo le ore vel'oeiasiòie che' ci 
traggono aila sepuliura ? non dentro a* vtz]? 
non ili mezzo a malvagità ? Noft vogUò fit- 
rellareidi qtresti secoli per minore contri- 
'st^mento'^ ma egli è vero, che il popoli^ 
ebreo,' già scélto etentrto da Dio come re- 
taggio, non giammai' soleva affliggerisij se 
egli con le colpCN non chiamava primiera^- 
mènte la pena. Egli sotto il giogo de\ Ma- 
dianiti Crasse sospiri, oppresso da' Filt'stei 
si vide 'misero, i tiranni dell Assiria ne f|^- 
ecro scenspio, e gli eserciti de* BoiHani ne 
trionfarono: così fu. Ma volgete le istorie 
Sacrare, e date orecchio alrOantéwde' santi 
profeti, e vedrete che mal sempre»' osta- 
rono r ira, e sempre inacerbirono il core 
. ed armarono la destra a Dio grandissimo, 
e eòntra se stessi il vollero crudo. Piagai- \ 
lano. dunque le tribulasioni il peccatore, e 
sono perciò esempi di giustìzia ; ma Aam 
vanto alla sovrana clemenza dell' eterno 
€orreggitore deiruniverso, poiché sua Giu- 
stizia non si scompagna, anzi àttiensi alla 
Misericordia, e iriene inannellata con la 
Compassione; e con nostro pro,e perciocché 
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<Jla 0iQtte gridi 4^ ne chiama indietro, e 
non consente òhe persereriamo nello sver- 
ei da' celesti coo^ande meati. E noi abbia- 
ino dal. reale' profeta testimonianze certis- 

. sime/ perciocché egiì; ricevendo assalto da 
disavventure e rendendosi afflitto, mandò 
feryida preghiera al Signore, e fìi esaudito 
l>enignamehte. 

Soggiungo, per la tribolazione sce- 
marsi le pene, le quali colà sofTrirelibe Ta- 
Dima, dove ella si purga.* In qual modo? 
in questo, che non pagandosi il fio dal 
corpo per scelleratezze in questo mondo 
da lui adoperate insieme don V anima,' el- 
la, invece di lui ne renderà ragipne sotter- 
ra. E colà giuso i tormenti pesano maggior* 
mente ; laonde è vantaggiò saldare i conti 
quassù* Dico più avanti: la Tribulazibne 
oon lascia precipitare, e ne ritiene si che 
nei peccati non trabocchiamo apessissime 
volte : che se le membra torm^entansi da 
podagra non é*- in vogheranno di libidine;, 
ed il poverello ^soverchiato da digiuno non 
gonfierassi per orgoglio e non sarà pVe* 
'sto alle brighe ; e quello altiero sotto giu- 
dice^ in sicura prigione non penserà ad ol- 
traggiare 4l meno possente. Questi sono he- 

' nefioj di che la Tribulazione oi pri trilogia ; 
ma non sono soli. Elia ci ammaestra, che 
gli a|[i e le delizie tenute carissime non 
sono da molto prezzarsi quando agevol- 
mente ci si dileguano. Che più? percossi da 
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tribulazione facciamo noi altro che ricorrere 

• • • 

a Dìo ? Se. in mare reggiamo per tempesta la 
morte in viso, e in baitagtia non abbiamo 
speranza di -scampo ; se si scuote 1a terra 
e fa sembiante di volerci immantineate in- 
goiare; se i cieli avventano fulmini, non è 
il nome di Dìo subitamente sulle nostre 
labbra? allora la croce non ci saniamo 
per mezco la frootei^ Allora, al Ciclo faccia- 
mo voti, ed allora proponiamo di ben pen- 
tirci, allora giuriamo di lasciare i peccati i 
allora .... 

Vediamo pertanto gK affanni e le af- 
flizioni ed i gaai da Dio mandatici esse- 
re grazie, singolari, sì veramente che gli 
uomirti si apprestino a di buon grado rice- 
verli. A spiriti così fatti apportano le tribola» 
eipni suavità; gravi sono ed acerbe quando 
lì scellerati le si procacciano ;i peccatori so- 
^o che tormentansi e tormentansi strana-' 
mente e prima. che peoghino ed in peccan*. 
do e dopp i peccati conimessi. Della quale 
cosa pienamente favellare farebbe troppa 
Inrtgo corso di ragionamento ; ma dirne al- 
quanto non fia senza nostro prò. B perchè 
gli cscmpj vivamente faano Comprendere, 
e via più quanto maggiormente liono chia- 
li, piacciavi di essere meco, e dare uno 
sguardo a "Giulio Cesare, e vedere ove il 
trasse 1^ alterezza, e la eccelsa superbia del- 
raniinj suo smisurato. DarciAoci noi ad 
intendere; che egli pensasse di crollare 



rtmp^rjro di Roma, e eli abbatterìot senza 
ìn6oit^ perìcoli, senza immensi aifaoni, sen- 
za travagli ionumerabili ? Dovrà gaastare le 
Iqg;gi^ corrompere gli animi de* cittadini» 
sommovete il popolo, eccitare tsontese in* 
fr^ potenti ; pleb^ e senato mettere in di* 
sQordia., e starai ip riposo «a. o^n sempro 
ondeggiare In procella d* affanni ,|p9SJifissi« 
mi. Gii eserciti che .^11 ranno, le batta* 
sUe eh' eL diede, le regioni che aoggiogòi 
le genti tagliate sul campo, i principi^con- 
dotti in trionfo, non gli costarono notti 
vegghiate, giorni travagliosi, cure, sospet* 
tiy noie sen^a numero, senza misura? Gli 
amici nella guerra dispersisi, i parenti uo* 
cisi) Pompeo suo genero assassinato^ non 
gli fecer piaga profonda nell'anima? e la 
dignità della patria calpestata come poteva 
alcuna volta non trarlo a piagnere? È dob- 
biamo ancora considerare*, che no& <)gni 
tolta sue imprese furono felicissime, o-che 
in Ispagna su la pianura di Manda, veden- 
dosi in risGO di esaere sconfitto, ebbe* la 
Hiano pronta per ivi scannarsi ; ed in Egit- 
to, dentro il porto di Alessandria, rairossi 
a segno che poteva bramare di altrove a* 
vere lasciata la vita. Con sì gran fascio di 
pene, ove oondussesi? e. tante molestie con 
le quali si afflisse quale mercede gli die- 
dero? Certamente in mezzo della -patria, a 
cui faceva forza ed oltraggio, innanzi ai 
senatori, acquali egli pose i piedi sul<!apu| 
Chiabrera, i4 
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sotto la immagìoe delF avversario ^errtg- 
giatd, «gli^ eoli v^enti spade maoellato, tras- 
se rovesciato in terra i sosptri, onde l^arti- 
ma perseguitata s* accompagnava da cordo- 
gli gravissimi. Cotale ci si manifesta Cesare 
datosi in possanza detr alterezza. Ora veg* 
giamo che fu di Antonio^ idolatra deUa los- 
suria^ Questi, partitasi la romane repabbli^' 
ca con esso Augusto, godevasi Ì\ mondo ver-' 
so le parti deli' Oriente, ed in Egitto abba- 
gliatosi nello splendore di quella reina, a 
nulla altro pensò salvo a* diletti, l'qalìli da 
lei se gli' poteaoo creare. Roma obbliò, la' 
moglie- nobilissima prese a vile, e le guer^ 
re ebbe cose leggiere, e sovente abbanào-' 
nò Je vittorie, e più d*una volta lasciò con- 
sumarsi infra i disagi gli e$ercili, vago di 
correre agli occhi di una barbara femmina: 
per costei sostenne essere obiamatorn bello 
di Roma, ed armodsi t$on tHt<te le due for- 
ile, e feoesi' air incontra agli avversar}, i 
quali erano suoi cittadini, eranp suoicom* 
pagnì, ed erano éuoi parenti, e discordavano' 
da lui perchè egli volea , ed egli volea 
perchè tale era il volere della <uleopatra. 
Venne la giornata della battaglia^ e men- 
tre dovea sperar la vittoria, abbandonò ì 
soldati inBamtnatissimi nelle pugna, ed ap- 
piattossi in Alessandria come un persegui- 
tato egiziano ; ivi ritrovato da Augusto, i- 
vi steccato, ed ivi finalmente ridottosi a dì^^ 
spejpare traffissesì. È vero, ch'egli appagò 
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suol de^idoij, è vero gioì di ana bellesza 
per liti bramata ; ma da quante affliziatii 
fu oircotvdatoi^qsaQte Folte abbiamo da 
(»*edere che egli fodae diacaro a se mede* 
aimo per vergogoa ? quanto internamente 
prendeaae disdegào . ooiirra coler onde si' 
traeva il vituperio ? quante sospirasse la 
oorona^di tanti r^ni, i quali gii fuggi- 
vano di mano per pqra viltà p Brano 
quelle delizie beo pagate da trìbulasìoni, 
o no? ' 

E quelle erano, oGariasimi, veramente 
tribolazioni, percioochè veni? ano con pec- 
cati; né erano conosdiiile coree ammoni-' 
zioni né come correggi ménti del Signore 
dell'Universo. Ma noi, se séfferendo pena la 
ci pigliamo con pazienta, ^se ta- reputiamo 
gra^i» celeste, se la faeciamo ammenda di- 
nostre colpe, non dobbiamo appellarci nò 
tormentati, né tribolati ; il fieie di si fa^te 
molestie noh< amareggia, e care sono le* 
lagrime, le quali ci fa sf^rgere quellaran- 
goécia, ed i sospiri 'soavi e le querele so*- 
DO doU}issime. Né queste parole escono di 
niia bocca ; ciò che dico cantalo Dàvidde, 
il quale òi converse a Dio nDcntra- Dio lo 
trafiggeva pare con spine ; affermavèlo I- 
saia, predicando che Dio ricercasi da noi 
mentre ^noi siamo annoiati dalle molestie y 
affermavèlo 9- Jacopo, il quale ne ammae- 
stra a pigliare allegrezza quando per mil* 
le i^ìe siamo alfannati ; e finalmente Cristo 
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benedetto ci si fa specchio ; al quale fa 
mestiere patke, e c^uindi trapassare alia 
gloria. Ma ooi troppo siaiao vaghi deUè 
delizie, e troppo spavento ci pfìfge>laipo^ 
vertà, e della morte tremiaiiiA al nome, co* 
me di cosa oltre ogni .termine miserabile'; 
e ciò fàssi coiUra ragione, ed a grandiasi* 
mo torto. In quale guisa* può queisto mon- 
do farci sentire oooirìstamento da. paven* 
tarciy se egli se ne trapassa ed in un mo* 
mento ci scaccia fuori di sé ? Non è la vi- 
ta mortale od volo P un salto? un battere 
di palpebra ? Ch^ fia dunque vìvere tribo- 
lato^ salvo un lieve momento di pena P 

Ma aia lungo, ma sia gravissimo; la Tri* 
bujazione viene dall'altissima mano di Dio, 
viene per minore gastigo, viene per mag- 
giore nostra felicità; giungiamo, giungla» 
mo : che la destra di Dio grandissimo fassi 
a* tribolati sost^giio, porge vigore, a 'stan* 
ohi, non lascia cadére i male allenati e i 
caduti solleva. Cd a sì brevi, e st leggieri 
travagli quale mercede?, reami, la cui 
grandezza né anco ^uò comprendersi col 
pensiero : passeggiare le cime dei Cielo, 
trascorrere i campi spellati, gioire di lume 
onde forte si abbagliano i raggi del sole, 
farsi compagno di martiri, schierarsi co* 
vergi ni ^trattare con gli .apostoli, domesti- 
carsi con gli angioli. Qual gioia di dentro! 
somma dolcezza mirare il tormento de* 
condannati diavoli ; rammentare di avere. 
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loro insidie schernite , loro sforzi vilipesi, 
loro persuasioni riso»piote. Può essere in 
questo mondo bene ohe ci abbandoni, o 
mala «'che ci sorprenda, onde tante beati- 
tudioi si disprezzino? Afflizioni di corpo, 
passioni di animo, acerbezza di fortuna, in 
paragone perdono loro perversila; ed esse- 
ne £atta la prova in molti mudi, e con mol- 
te persone. Tal uomo perdette ricchezze, e 
loilonne Dio grandissimo ; altri, percosso 
da lunga infermità, diedegliene dolcissime 
grazie; fu chi si coperse d* infamia ^ e so* 
atennelo con lieta sembianza. E noi perchè 
perderemo coraggio P non forti , non sa- 
remo costanti? Pentirempci di cammino 
ove la Vergine santissima ci precorre? 
Miratela per Giudea, miratela per Galilea, 
miratela in Nazareite, miratela in Gerusa- 
lemme, e quivi miratela tribolata. Non ò 
tribolata se in me2zo ai rigori del verno 
spone il parto carissimo affiati dell* agnel- 
lo ? Non se per salvarlo. se ne fugge in E- 
gitto ? Non se lo scorge sempre in fatica , 
aempre in affanni, sempre insidiato, sem- 
pre oltraggiato? Bene è vero, che senza 
tribolazione la vide il Calvario, e che le 
pendici di Golgota la videro fortunata. Ah 
specchio degli afflitti, ah reina de^ marti* 
ri, volgete lo sguardo verso di noi, e date- 
ci mano. E voi, o Carissimi^ vogliate gli 
occhi disvelare dell* intelletto , e piglia- 
re via verao il promessovi Paradiso. Ma 
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se vivendo tepidamente, ed ogni ora più 
raffreddandoFi , sperate v di guadagnare 
sempiterne corone, voi^ non Avete P art^ 
appresa che dal sacro Evangelio s^ in- 
segna. ^ 
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LETTERE FAMILIARI. 



Mie Prose sinora impresse, e che mi con- 
fido d^aver offerte al Lettore in lezione mol- 
to migliorata da quella che trovasi nelle an- 
teriori edizioni, aggiungo per compimen* 
io di questo volume una Scelta delle Lettere 
familiari dal Chiahrera scritte a Pier Giù* 
seppe Giustiniani^ ristringendomi a quelle 
che o per letterario argomento, o per ceHa 
loro briosa sposizione mi sono sembrate im^ 
portanti. 
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A N. N. (I). 



popoli della Grecia per I^teippi an- 
tidiiy^abitaiido in varie regioni, favellavano 
variamente; onde appellossi uno -idioma 
atùeo , altro dorico , ed altro jonico , ed 
aitro eòlico. Ciascuno dì questi ebbe molti 
scrittori e di chiara vfama : tal cosa non 
intervenne ali* Italia anticamente, perchè 
jdtra scrìltura non. si usò, né a noi è trapaà- 
sat^i salvo romana. Dopo ammutolitasi la 
lingua latina, in Italia sorsero molti lin- 
guaggi per la lunga dimora x^'he vi iecero 
popoli barbari^ ma niuno ebbe pregio, sé 
non fu il fiorentino ; e per lunga stagione- 
e prose e versi solamente fiorentinamente 
8Ì dettarono* Ben ieggesi ' presso Dante in 
una scrittura, ch'egli Ialinamente compo* 
se, ed appeUolla De wìsari eloquentia^ che 
sua. opinione era che a ogni lingua il' Ita- 
lia si facesse quasi i^na messe, stimando 
Così doversi più arricchire ed ornare la fa* 
yella, ma non veggiamo essersi abbracciata 
sì fatta opinione; e però trentinamente 
h^nno gli uomini distesi i loro componi- 
menti. A' nostri giorni sorsero in Padova* 



(i) Non è noto a ehi sta diretta qaesla Let- 
tera « che porta la data da Savona de* io Set» 
temere i6Ìo, etrova^si ristamf)ata Ira le i)luslra<^ 
ziODÌ alle Lettere del Ghìabrera al Gmrtiniani, 
pubblicate jal P. Porrata in Bologna nel 176S, 
in ^.io^ e ristampate in Genova, 1.8294 in 8. va.* 
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ed in Yicenza spiriti iriTàci e leggiadri, i 
quali poetarono sotto nome di Begotto e di 
.Melone iti favella vicentìna e padovana 
, di contado ; e la loro ìeceelienza ha tratti 
uonsini dì senno alleggerii di hù<m grado. 
Ora vive uomo genovese, cliea nome chia- 
masi Gian- Jacopo Cavalli \i)^ ed egli ha 
co0iposto in volgare di Genova siMietti e 
canzoni, .rappresentando amóri di pescatori 
e di personaggi plebei; ma per salda verità 
,altro non' deono stimarsi che plebee poe- 
sie. Egli ha tra )e Muse potuto porre una 
lingua in pcegìo, la quale fra popoli era- 
quasi in vilipendio, e per ischei^o ha rap- 
presentate passioni di g^nte vile in favella 
disprezzata, per modo che meglio non ai ò 
fatto da poeti chiari di buon senno in idio- 
mi nobili ; ed io non mi vergognò punto 
d^aiìermarlo. Veramente alcuna irolta O- 
mero poetò quasi andando a diporto^ per lo 
Parnaso, e prese a dire le mortali battaglie 
che si diedero una volta i topi con esso i 
capocchi ; e quivi fu. Omero senza follo, 
Qta. egli non diede gloria al volgare greco, 
già celebrato per ogni parte, solamente in- 
Qi|lzò materia bassa eoa sua gran mae- 
stria. Gian:Jacopo Cavalli, imitando gravi 

(i) Fìtràso ristampate le sue Poesìe in Gè* 
nova dal Franchelli del l'j^h per cura del P. 
Pfiani delia Madre di Dio sotto tiome di Drusi" 
00 CiUeoi e cosi pure modentamente in Genova^ 
i.da3« io 8,vo. . . 



pab*ss(mi di minuta geote ha rÌ9obiarata4avel* 
la nuf) eoQosciuta^ e. fa sforzatagli stranieri 
ili apprenderla per godere di cp^a lipcUata 
non possibile ad avvenire : ed altri rinian^ 
con maraviglia recandosi in manocompo* 
ninieati presi a leggere eoo intendimento 
di ridere solamente. Dunque se la favella 
è opera propria dell' uomo, il Cavalli, coq 
onorare T idioma genovese ha fatto onore 
alla sua. nazione io cosa, oode gii abitatori 
delle nostre riviere non rima cavano sen^ 
vergogna, adoperandola malamente. Per 
certo il ciò fare è stata niiov^ e strana va*; 
ghezza ; ma la Liguria produce uomini 
Trovatori^ e trovatori 4i cose non imma*, 
|;inate e appeoa credute. 

* -- f 

A t^ISa GlUSBPPB GiBSTINlAMI (l). 
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crissi mosso dal suo afflittissimo 
^oroaco^ e ricordai a Y. S. U modo col 
quale io prenderei a^governarmi ; e scrissi 



(i) ^2 questa j che le «ùssegnenti Lettera 
furono iodiruaate air illustre, patrisio genove** 
st ^iustiBiatii j amico grandissiìnp del Ghia* 
brera; e poeta egli stesso ma di guasto stile. 
Si pabbltcaroèò^ 'per la frrima volta insierìre 
con altre al numero di 160 per cura del P. Por'^ 
rata in ^ Bologna^ 1763 « in 4«to, e recehtemen<« 
te se n* è fatta una* ristampa mollo elegante 
in Ganova^er cura à^ Vi^^nvi Cum^pa» il q^m* 
le altre Lettere aggiunse tolte da manoscrilii 
che si serbano nella patria dell* itutbre« e die 



specialmeiite) perchè io in si fatte passioni 
rifuggo fortemente dalle ntani de* medici. 
Non ho poi avuto niuna ^novella di Y. S. ; 
temo non sia ecuitinuaiìiente in alcuna pe 
na, e ne ho passione , e però ne desidero 
chiarezza: se il silenzio è con giocondità, 
io pure ne soa giocondo, e soffro pazien- 
temente il digiuno delle sue lettere^, lo la 
Dio meréè sto sano e fortissimo, ingordo 
di frutti e schifo di carne : per la'soritadi- 
l»e della patria sono povero di compagnia, 
ma i libri non mi lasciano perire. CnepiÙ!^ 
le Muse mi solleticano, ma io non mi ren- 
do alle loro moine ; 'A peli> bianco* non si 
aeooncia, né sh eonfa con le donzelle. Ho 
bene messo in ordine quanto :vogKo che 
per me si vegga di compommenlà Urici,. 
perislampare,8ene a vero eoiàoditik Vorrei 
porre in chiaro V Amedeida in quella forma 
Bella quale io la composi^ quando ella na- 
cque, ma mi spaventa \o trascriverla. Di 
Firenze mi scrivono novelle di conforto: 
se per settembre io potessi ghinger colà^ 
acconcierei foiose molte n\i#. faccencb; se 
non potrò y penso di giungere fino alla Ma- 
donna di Heggio, là dove ho voto dj a-, 
durare. Cinque anni di riposo, ini pare 
impossibile averlo sostenuto, e sento una 
voce interna, la quale mi spone querele di 

concernono a privati nffarr j ed ''s . rag(»iiftgK di* 
quanto il Cbiabrera operava a VAi»l«|;gior dtf* 
auoi concittacUai. 
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osti e iK veltarali. Quésti petisim io fac- 
cio per allegrarmi; t»^ futuri lemporis exi- 
tum caliginosa noe té premit Deus, V. S. 
procuri di star sano, e-dialni ooveHe di sé. 
Io bacio le^ tnaot a cote;9ti signori, e Caccio 
riverenza alle mie signore; e Dio graodis* 
aimo abbia lutti ia sua guardia. 
Di Savonoy li i5 Giugno i63o. 
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AL MEDESIMO. 



'e r Originale fosse per lungamente 
durare io non entrerai in questo pensiero, 
ma perchè le cose vanno altramente, io 
mando a V. S. questo Ritratto. Egli darà 
me«o di noia. a cotcsta casa> che non suo- 
le darle la mia persona ; e quando io sarò 
chiamato agli anni eterni dell* altro secolo j 
]e rinfrescherà la merooria di uno, il quale 
molt» desiderò di servirla, e mai non fu 
possente a fornire il desiderio ; e però nel- 
la somma ventura delta nostra amicizia egli 
in<ier£{inente non fu felice. Fecelo in Roma 
il cavalier Padovanino, colà stimato eccel- 
lente maestro di così fatte opere. Gioisco 
che r Accademia si risvegli, ed affermo 
ch'ella dovrebbe fare unore alla virtù del 
signor marchese. Ma V. S. perciò mi chia« 
ma indarno; primieramente perchè le ore 
8on sìprodle a finire il viaggio, che assai 
spazio non ho per me il pensare com'io cor- 
ro alla morte ; e poi fra cotesti signori è 



gran copia clie pui'eorrtfre »ì fatto afrin* 
go ; e finalmente io mi do ad intendere ehe 
gii eredi ed amici -di quel signore tion si 
diano eotafi affanni ; e forse mi avverrebbe 
come avvenne non lia molti anni pure co- 
stì. E qui lascio correre con Y. S. la pen- 
na per mostrarmi non orbo^ che per altro 
io me ne prendo giuoco, avendo salde te- 
stimonianze da fare altrui parlare dì quel* 
lo di che a me conviene tacere. Ma, ch'io 
venga a far passeggi, dialoghi, a godere la 
città, e farmi' vivo in cotesta casa, ciò è 
mio desi(ierio, e ne conto i momenti; e tor» 
ho a dirle t)he. se per gli odiosi temporali 
minacciati non e sicuro Tospitalare,) V. S. 
con intiera mia soddisfazione me lo può 
far intendere, lasciando saldo ed. immobile 
r a more vostro e mio. Qui abbiamo nevi^ 
ed abbiamo avuto rabbie boreali orribili,' 
né mi hanno lasciato andar presso a copia- 
re il libro, ma tuttavia io ho trapassato la 
metà, e col fine delT anno spero finire la 
copia. Y-. 8. si rallegri a mio nome c6l si* 
gnor principe Giustiniano, sotto il cui go- 
verno son certo che fioriranno gli onorati- e-» 
sercizj, e se io mi troverò in Genova a tem-» 
pò, darò il mio tributo al suo dominio. Sta-* 
te felici, signori miei, e Dio versi sopra di 
voi con larga mano le sue sante benedisioni. 
Vi Savona^ li 3 5 Decembre i63o. 
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ammi consolato la risposta di MoO" 
t^aomme. Ove V. 8^ a sud tempo ffiaodi u 
figliuolo coii buona ventura, a me il eoo* 
sigilo par molto buono. A cotesto signor 
Bombino rendo ^grazie delP -amor che (ni 
porta^ e dolfonore ch*egli mi fa, benché io 
fie meriti molto poco. Vengo a' versi. Il 
componimento mi par buono,- e oredo che 
così parrà a^ tutti; il concetto è aiorale, e 
quanto alle maniere del dire ni uno neghe- 
rà che non siano bc^vc, e forse alcuno 
potrà dire, che alcuna volta il sieno trop- 
po. IVI a ciascuno ha suo giudizio, e non bì 
può a tutti soddisfare. 1 versi già non so* 
no tutti ben pettinati, ma in mezz^ora si 
ripuliscono! la disposizione d^irode io la 
lodo, ma g|ià non T ammiro ; secondo me 
non ha del poetico, né piglia voli, e par- 
mi che troppo stia sul suo cammino. E 
gran tempo eh io. non leggo Pindaro , ma, 
se ben mi ricordo, egli dice più cose, ed 
è vago di trascorrere. Ma di ciò non si può 
trattare con la penna; converrebbe ricrear- 
sene passeggiando. Che a Nostro Signore . 
sia piaciuta la già mandata, io ne sono si- 
curo perehé egli conosce il buono, ed in 
quel componimento ve n'ò pur as^ai ; e 
questo in quanto a* versi. Io del mio collo 
miglioro lentamente, ed il male è di niun 
momento, né vuole rimedio, e se io stessi 
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in casa guardato. daU*arìa fresca crèdo qte 
sarei già iìberatooe ; ma io mi vezzeggio 
poco, non yoleodo ricordarmi che sodo 
decrepito, è la robustezza mi fa inganoo : 
solamente hoallentalo il. bere fréddo, ed ho 
dato bando alla neve. Passo il tempo rive* 
dendo mie cianoic: intorno aV versi ho fat- 
to ciò che per me può farsi ; ho preso in 
mano alcune ^rose, oltre a* Discorsi costì 
recitati, e sono Vite di alcuni cavalieri, e 
le adorno, e liscio senz* alcuna mia fatica : 
ma ben mi tormenteranno a metterle in 
chiara scrittura, perchè il copiare mi an- 
noia, e fammi datano : ma prenderò la fa- 
tica adagio. Tanto posso dire di me. Se poi 
la sanità me ne darà licenza^ a* buoni tem* 
pi farò un salto pino, a Firenze, ove moUe 
cagioni, e di molte cose mi chiamano ; ma 
se altro non odo, io stimo che il verno io 
lo farò in paese. £ con .questo faccio ri- 
Tcrenza alle mie signore (, e saluto tutti 
gli amici. 

Di Savona^ 
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la lettera smarrita non conteneva al- 
tro che inchiostro ; ma io là scrissi. Il ù< 
gnor Nicolò suo zip mi. disse qui come il 
£gliuoletto si era imbarcato : il tempo non 
mi pare reo ; egli è però bene accompa. 
gnato : sarà in un baleno fra i satte colli 
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le 'dore,''8fc<?ohdQ me. perla Stia età sia mi- 
gKore stanza chd la riazza de' Banchi. Dio 
benedetto Taverà in* guardia secondo sua 
bontà e nostre preghiere ; ne si dee. crede « 
re che, avendoto indomato di sì singolare 
aspetto/to voglia lasciare fra le comunali 
creature. A. me hioUe faccende famigliari 
fanno forza è loi ritengono; e dovendo u- 
scire di c'asa a quaresima, convienmi- ordi- 
narle;- Di-più, laestrema età' mi consiglia a 
governarmi con ogni regola^ per avere vi- 
gore di viaggiare. E veramei^te la vjpcehiez- 
za fino a qui.hammi minacciato/ tina omàì 
elFa mi percote, né posso .'plaoarla,!T»alvo 
con ubnidirle. Per altro affermo,^ che U 
stanza di Savona emmi nn- tormento; .av- 
vegnaché Paria ibi piaccia. Il Kagionaiziea- 
to dttta Bellezs^a hoUò in testa, ma non mai 
lo' pósi io cartaj.. né credo- averòopportu^ 
nità di porselo. Ben dico che non sdento 
J'abbandonamento^delF Accademia, ma esa* 
minando i modi ed i negozj di còtesta cit- 
tà, parmi maraviglia ch'ella sia durata cq* 
tanto. Tuttavia quìlinto le' imprjese 9ono più 
malagevoli, pia ci danno loda «juaado si 
danducono bene. A Ufo no.n dirò, salvo ph« 
pregherò ' che faccia scusa mia con cote« 
ste signora, se ^l loro j>riino cenno non ub ^ 
bidisco/ e noti veglino ber iiiente argomen- 
tare da questa disubbidieoxa, ritrosìa ,d'a^ 
jOimo in^ me verso i loro comandamentL 
d oonchiudano e dicano : è impossìbile 
Chiahrera. S5 
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eh' égli possa Yàoire,, poicV egli non vìe-* 
he chiamato da; nói, Afi chiamino almeno 
a* loro convUi' carnovalescfai, ma Col bic- 
chient ia mano: io inganperommi col. peli* 
sierc^ e sarò tra loro invisibilmente, e ccjtn 
lo spìrito gioirò. E con questo io prego .lo* 
ro ogni contentezza. 

Savona^ li ^J^'OennarOf. i632. 
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1 1 dice Francesco che -V. S. nò» 
ha^buona sanità; pur la sua lettera mi con* 
férma essersi purgata: io ne patisco, ma il 
mondo, del quale ho grandissima esperien- 
za, mji fa chiaro, che i guai>-*8ono i nostri 
avan;si ; noti pertanto io stimo, che V^ S. 
non abbia mestiere di roediei.' Rita io vor- 
rei cim salda .deliberazione ordinare il. mio 
vivere : mangiar solo per fuggire le teQta« 
zipni, e mangiar poco e bùonp, e compar*. 
tire le vivande coi^ desinare e con cenare ; 
here poco^ e non freddo ; vino piccolo', 
maturo 5« e non dolce; tra pasto fkrsr senza 
bocca , eri in questo tenore ostinarsi per 
mesij né dobbiamo sperare di abbattere il 
male in un n^omentò. Io sperem con que« 
9ta noi^ma dì vivere racquietate il vigore, 
che quarant' anni non jeono perdere. Tut- 
tavia molti dicono: un buon, boccone ed 
un grido. Ogn' uno 1* intenda a suo ijiodo : 
V. S. d^e essere con me, perciocché i suo! 



pari suono bene 9I mondo, ed egli non 
nuoee alid sua farnigiià. Di me dirò majra* 
vigile: sono ròKuslo, bevofreddo, mi pa- 
&C0 dolina buona mìneatra, e mi ricreo pon 
var4e frutta ;. riordino mie- poesie, e tuite le 
liricbe ho rierdin&te, e così* fatte, stampe* 
rolle, se in Genova troverò mai stampe^ se 
«lon, altrove ; ovvero gli amici dopo me ne 
faranno' la l'or volontà. Sono intorno a' poe- 
mi, acquali destilo i* giorni noiosi dell' e- 
state, e poi mai. più veggo Mme in viso. 
Trastcrllerommi con alcuna prosa, più per 
vivere cTie per-iscrivere. Di questo mondo 
Gonvien uscir fuori, ed io sento i messi di 
morte,, e non mi sbigottiscono. Vorrei ben 
vivere secondo la mia vaghezza ;' rna se 
non l^Jmpetro,' viverò in ogni modo. Con- 
tuttociò 10 non abbandono Ta voglia ^di gi- 
re in Toscana, e ritornaroiene per Lom- 
bardia^ e pòi posarmitieir erejmo, che mi 
appresto in l^egine (1). Se in a]tro luogo 
i frati mi ruberanno »^ non monta nulla, 
perciocché di 4erra al Cielo è lo stesso 

♦* ■ • ' r 

(r> Il Cftiimo òh« il Pocla aveva- in TiCgì- 

iie;-forse un nìi<;lfo diìcosto dalla marin»«'or.a 

posseduto dannabili Signori Gàvotli, è deslioa- 

io adesso ad usi villerecci. Sopra la ^orta vi 

«t le^ge : 

XVSAJIVIC opv» 

^BJÉirc DOtfW GVPIBITTIBVS BXT&VXIT 

QàBtlTBL CMrABHBRA ; 

SI 11BBVS ^ÌB<^H« XOIC 4«VBa ADVlUTlf 

'. JIOSPBS lirG4SJD£IlK * 
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canvitiiob da qualunque parte: in terra mot? 
8Ì v'irei; btjfi puossi guajdagnare la vita prò- 
messaci nel Ci*elo.;E con questo ic ini rac-' 
comando. A coleste signore (o riverenza. 
^G li affrici saluto» ed a' miei padri SeVnioo 
e Bianco bacio lejmani..' 



Savona^ li 1 2 giugno 1.633. 

AL MEDESIMO. 
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I sighar !^rdncesco'3og1iatio, il qua- 
le Htornando dal pòrto, si è' posato in Sa- 
vona, banimi confermato -che V. S. dello 
stomaco ^ grandemente ristoralo. Io ne ho 
pres9 contentezza ', ma ricordovi. che so- 
miglianti nidi fatino' siccorrhe le fiere de' 
m^rcadanfi, cioè hanno loro ritorno. Ella 
dunque ài governi, non da sano nia da uor 
mo li qu^Ie voglia^ risanare. Hamiui dato 
a leggere una canzone del signor Fulvio 
Testi bimigliantedi tessitura ad alcune riiie, 
ma di bellezza e di pregio poetico mollo 
flÀssimìgliànte. Veggo ehe voi altri giova- 
ni via più guadagnate la grazia delle Mu- 
se, ed a ragione: veramente io godo veden- 
do sorgere coltivatori eccèllenli delle helle 
piaggie del Parnaso-, paese da me con gran- 
de diletto per un tempo preso per mia di- 
mora ; ed IO ho conforto che altri onori e- 
gregiamenle que*luoghi,.oè' quali ]a già ri- 
cercava onore. V . S. dee essere fra*cordo^li 



della reìna Ga¥t9gin&66 (i)y e dee piangere 
perehè akri canti^ pnde.poidi sì fatto pian- 
g:ere e. cantare catasta nqbìhà si rallegri, 
Y. S. tùi disse ebe nan è seoyà melanco- 
nia, e phe pei'o spera di poetar beite^ Io 
non sono^ con lei : uomo pensoso ia sti^o 
che sia acconcio a poe^ar^ ; il hoelanconi^o 
aon stimo aeoon<:iìo né a ciò-, né ad altror; 
ma per la lord viciixaoza queste passioni 
failBO\pigliarsi in hos^tfìbio.GV Innoc€ìiti{2) 
i^ vedrei volentieri, sioéome ho veduto o- 
gni compoDimèoto di quel Signore, al .qua* 
le le Muse, lib^r.almeotè diedero il latte 
■ delle Joro ^mammelle pi ù^ che a niuno del 
nostra Secolo. E questo è quanto io, posso 
ragionare seco per^ la opportunità dèi por- 
tatore. Oggi ilcaldosi é fatto sentire^ e 
apero che- continuerà *, ^ del* cbp . io non mi 
lagno, perchè la vecchiesza t^mperaTesta- 
te. U Qui faccio riverenaù ^lle mie signore. 
Ed a V. Sr„e a lutti .cotesti sigacnri miei 
bacio le n^àmi^ 

Di Savona^ li ili luglio i623. . 

(i) Fi^rse^ltora in G^aova sì ruppreaentarM 
gitile fcene la D'idonei 

(s) Il PoeoieUÓ derc«y.ÌM«riiii'r La Strade 
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òAo in vedere che V. S. è rolla • 
saHre in suire' vette xiet ' Parnaso, percioc- 
ché non solo pensa intorno a tragedie, ao- 
vxàna poesia, nfia intorno queste cerca la 
forma perfetta. Sic iiur ad astra. Ora V. S. 
avefà. letto nella mia ultiinaniente' scritta, 
che pei*, tutto settembre spero di essere in 
Getìova-; e perorserberommi a face pieno 
-discorso a bocca. .E veramente simili ma- 
terie, vogliono dialogo per bene rischiarare 
la*^(fo^rina. Ora dira solametite la^ mia opi* 
nione. Sperone, uoniq grandissimo, soleva, 
dire che si possono fare tutte^4é cose pur 
ch'ielle sì facciano bene. Dico dua^t^^ ^^^ 
dal Boccaccio sì- possono trarre favole- per 
.tragedia, ed una me ne sovviefie la quale 
è nella novella del-Clonte d'Anversa. Dico 
similmente, ohe di favola tutta fìnta si può 
fare tragedia; e crèdo =ohÌB U To risme ndo 
del T£K}so sia cosji fatta ; e la parte tragica 
del Paètor ^tdo^ parmi ohe sii immagina- 
zione del signor Guarini. E similmenta di- 
co,' da nomi finti di Vingiliò e dell' Ario- 
sto e del Tasso pp tersi trarre tragedie;* e 
ne veggo èsempj pubblici. E perchè simi- 
gliami poemi hanno il. loro ultimo fine in 
su le scene tra teatri, i quali s'empiono di 
volgari persone e plebee, deono potersi 
lodare quando da que' sì fatti uxli tori han- 
no il loro Plaudite : Che alla fin fine i 



secoli '^r cangiano ed i coatqmi, ed anco per 
eofìsegaeiiKa le apìnionì ; e le cose perfet- 
tissioìe -de* Greci a* nostri non soddisftfqno. 
Che 8*Ka egli a fare P Dare noy elle léggi al 
mondo, il quale Ka per legge .il- càpgiar 
d' ogni eosa f Mi direte^ quésta è tua opi« 
nione : è ima opinione^ parlando in. Bau* 
chi; parlando in Parnaso, io mi atterrei 
alle legfgl antiche, ed amerei le eompo» 
flisioni perfbtte, e quelle rappresentare^; 'e 
se nii 61 facessero fischi, io riderei e fi^ 
achiéref non meno ; che finalménte non nie 
ne va, salvo inchiostro è^ogli. -Ed io, av'> 
vegnaphè non straniere da' poeti, mi rido 
della poesia,. siccome: di tqlte le ciancié di 

Ìuestio mondo infelicissimo. A. bocca, se a 
Ho piacerà , spiegherò megUo il mio con- 
cetto. Ora mi racccrmando, B faccio rive- 
renza alle mie -signore, e dicovi che al vi- 
no da'farsi EraiPcesco ha dato ordine, ed 
egli dee averVene scritto, io. spero .vedei^ 
pigiarle uve. costi. -, - 

Di Smena^ li %ìQ ^eitembt^ 1.633. 
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.accomando le alligate,. e me mede- 
8Ìmo> jse fa btaogno, a. V. S; Mi- deside- 
ro costi alle allegrezze della nobile compa- 
gnia, che a me non soffre Tanimo di desi- 
derare^ dia qui air Eremo. Tutto il popolo 
« anjimosta; io solo mi attuffd neli aoquc^ 



d'IppocFene, tsón troYando Aòdd dì pai/a» 
i giorni oon altro conforto^ nqn- eiaeDcfc/ for- 
te a pesiaare tu la scnpiUura-ofUramoDflaBa. 
Ho dato ordine, ovvet'o dìaordtoàto, moke 
delie mie cian«ie ; «peziài mente T Amedei^ 
da ho ridotta a Quella formft ohe da prigiè 
Oùropanepdola le diedi ; ne ho fatto altro 
che. riseccare qjkielle parti, le quali amici, 
ed il doca medesimo, mì^ aforaacono a gtii^- 
fére^ cigcMirdaado più al secolo prestate 
me ad^altra ragione :■ io correi dare aeddi* 
sfazìone a chi è' intende del meélière. A^po* 
poi] iBOto assai vociami, l quali danno giù* 
età- maraviglia, vmaea^i no|i aenranq poi la 
boci^a attrai' indicane parti. 'Oria non deeai 
egli. fermare uaa poesia eroica. eroicamen- 
te? oh elia noi;i piace ! E non piaccia ; ma 
chi può farsene certo;- indovino? (t tèmpo 
▼elge, e seco mena molte' maraviglie ^ ed a 
me ne .cale fino ad un 'ségno,. olirà il quale 
ini'rido>di.ogai cosà. Io mi reggo ''a mal- 
grado degli anni, e per queste arie, aatun- 
nali mi ricreo con vino non dolce ne, ma 
rifcescato con àlqi^anto di neve^ e così con* 
•iglio ad imitarmi. .. 
Di Savona^ i635. 
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'elio btoniaco noti conviene dir ma- 
le, ma castigarlo, e cheil castigo gitelo dia 
il cuòco con commissione del medico. Che 
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a ^iS,^ (U«ptàecia earooTale, io iLoredo^ 
^è a ragione. Ej^U è un aais^^sina; fa com^ 
le beliè danne ^ ci alletta, e pòi ci tormea* 
Jbi« Ora io dico, che Djraaio è fraMatini 
«tolto riguardévole poetci : sé si esominaiie 
le Odi fatt^ per celebrare i A^ratidi Roataoi 
«àrà forza pregiarle ^noa poco; ma se elle ai 
porranno a fronte a quelle di Sìndaròy pec* 
deranno, .siooome anco perde Virgilio Qoa 
'Omero. lii Parnaso vaaai.per più vie, e tatie 
guidano per tpoià; «natale è più larga e pia 
borita ed ha pi^ del nobile; ed è. Inioe 
consiglio attenersi a (juello a (euilaiaaUira 
jCÌ chiama. • Orasio è molto. ^MHiabso suUe 
sue acrittur^^ Qoltòdi Jingiia, eepellenteia 
diare gli aggiunti, npn è scàraa dr gnomei ; 
ai disvia dalla -sua materia; q sai le? farà, 
(sì fatte ^5X>odittiooi: sokio da celebrarsi)', 
nulla ha di aovepchìo, e non mai ò diverso 
da se medesimov Ip stimo cbè tutto *oiò 
aia<<{aelLo ohe possa. ihettefrsi in conto del- 
ie sue glorie. :Ma oggi gr ingegni cotanto 
.sublinc vegli oao apparire 4 che se le. scrii- 
ture non ^volanih sopca le nuvole/ dioesi, 
eh* elle atriflcì^no sul si^lo ; e nooi è còti. 
Puossi essere reo per frappo andare aha- 
diente: io tengo sì .-fatta opinione, perchè 
fa jpév me che le joose raeazane si lodino, 
anzi le basse. Io ho patito per una fre4- 
dura malvagissima, per la quale le |[ote 
mi si gonfiarono in modo eh' io somigliava 
a' Boote. Ho preso guasdia da tutto, fuor 
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cbe dal yiho, e. questa medicina hamiiii 
guarito. Ora aóao gàgtiafdO) e niente ca- 
gioneirole. Paronimi yezzi per venire bra- 
'vamente a godere log^, chiese, prediche^ 
.JBusiche. Delle poesie io taccio, perchè mi' 
"vergogno di confessare d' essermi Ipro ri- 
i^ellato, siccome si vergognerebbe un frate 
ad usóir e fuggire -di convento. Sento che 
Toscana è dìsbandita, ed espurgata come 
oro fino. Io» se piace a Dio, penso di fare 
^olà maggio, e pòi settembre io Genova; 
e qnìjpi ^nserò , e discQrrerò con V. S. 
del. mìo vivere. Desiciero stampare quel^ 
poesie le q4)ali a me paiono meno infami^ 
chèrsi rìohiddoQO in due volami di Gan- 
ZfMìi^ e inuno divar} Componimenti^ ed in 
un breve numero di Poemetti, DeiiVvanzo 
io lasciérò il peso snlla coscknza degli a- 
mici ; che arderlo noti ne posso far nulla 
essendomi uscito 'di iuanò/Séo è vero, che 
V Aniedei^a io ho ristretta^ ed ella stampe- 
rà ss i - co a ' Firenze e con Ruggteto.c E ^ • ben 
verovche tutte queste parete noa-'empìono 
.tanti fogli, quanto ne empie il cansoniere 
del Peiraroa. Ho fatto un W ei^lare. Mi 
perdoni, si governi, schivami, é mi faccia 
caro a ooteste .mie signore; e tutti*' Dio W 
Qfidetto tenga in sua guardia. 
DI Sjtvona^ i^/elAraro. 
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Ila lettera- di Y. S: io risponderò 
f^^rte per parte, cbè facendo, altrìmeìfle il 
* 'mio cervello si avvilupperebbe. Dunque 
dicoj'che^ioi consolo sentendo cheTambo- 
rino (i)'può tenere alcuna parte nelle fi:ie- 
rie di Pascolo (a). Ma la-aignora Maria Gio- 
vanna-noH dee rènder grazie della racrittu- 
ra, anzi dèe easere ringraziata,- perciocché 
senza ana si'mile occasione della padrona 
il cane poteva ^ lodarsi che bene rodesse 
^n osso. Io veramente, se mi viene alcuno 
spipitcTdi allegrezza, voglio fàre^ alcuna giun- 
ta, sicché Fassolo possa .meUjsre le ^li ól* 
tre il paese. Y. 8. dice avere composto un 
poemetto, quanto alla maniera, da-Ciampo* 
ii : io: affermo il già detto/ la vta.de' G^eci 
non mi pare ch^ debba abbandonarsi; ma 
affermo tuttavia , cjie altri noia dee far«i 
servo, ma che .un ingegno déro dee segui- 
tare sue' vaghezze e mosirare. bravura , 
e ciascuno faccia cammino a sua voglia. 

(\) Forse nome del etne sul qual^ scherav 
:iii progcésso di qaesta lettera. . ? 

(x) n palazzo del Giuslinia^ì a Fassolo h 
presso le vecchie mura 'di -Genova, uè discosto 
gr»» fatto dalla óhiesa di s. Teodoro^ à <yuestd 
delÌBtoso'sò^{»ìorraO'SopVa la por^a del J a camera 
dove solea abftare il poeta « il Giustiniani avea 
fatto scolpire fi seguente distico : - /' 

Intas agii Gaòriei, sacram ne rampe ^uieiem 
Si sirepii^ nh\ p&rit nii minus Iliade. \ 
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Per niiile strade vasai io Parfìaso : forse 
r Ariosto sarebbe minore di se stefeso se 
ayosse ubbidito ad attrì che a sé. Lodo 
Y. S, che si guardi, e daòle che lo sU»- 
maco^on si può solleirare in pochi gior^ 
ni ;- e quando egli si atterra, tira la persona 
con es&o se. Due cose consiglio, o tre : 
partire il nodrimento, e non perdere un 
pastO) perciocché 1* altro si fa tròppo glas- 
so ; non bere freddo, mu fresco-; e non ia«> 
namorars'i di vfno- dolcissimo, perciocché 
egU/yiiùa il fegatq da cai poi. è yizi^tQ 
^0 stomaco. Né mi si dica che sono. gravi 
ióiprese : la sanità é la pKi bella clama del 
mondo, e per-«oo amore ogni cavaliere dee 
BOfitenere ogni qnafanque pena. Delle cose 
di Roma io non po^so salvo lodare som- 
raam.t^nte la sua prudenza : il modo oh* eU 
la tiene, lo può fare giocondo ; ma già non 
{)aò mai , porlo in trist«Kza« Io soglio' me- 
co dire -in aimiH occasioni eoa Dante^ A^n 
ie traggono a colpi di forU^na. Rimane il 
particolare delia . poesìa: io scìnto i miei 
errori con Terror dì V. S., se pure ama- 
re la maggior gentilezza òhe sia fra gli 
uokiini puóssi chiamare efroré.'Nori fa 
mai uòmo più destinato. aUa '«poesia di me, 
né uomo che per eondizion di sua slato 
dovesse meno appigtì^rsi a lèi : *e pare per 
prova sento che sarei senza lei vissuto 
dolente, là dove con esso I^i .sono vissu- 
to lielo a giocondo. E' buona sedurla la 
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tiatura : raitlcsi sano risi di me, i quali tut* 
ti io «timo' Come porci in brago. Che do* 
mine si. Vuole, salvo vivere e lasciar- se* 
gno che si- è stato in vita? La carta m*ab« 
bandona^ e però. dico ^ che è ^a vivere 
secundiim genium. Io mi mantengo meiao* 
coiìico che non sano costì ; -caeiera laetus. 
A -V. S. ec. 
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he fai id? Dirollo schieittamente : 
iD mi sono postò in -seg^if) di giustizia^ e 
fommi vemre innanzi i noiiei c^mponimea*- 
ti,*e contro loro (ormo querele, e secoado 
le loro risposte, o 3(;ule o vane^ io dò ^aen* 
tcn^a. Alcuni ne mando alle forche, «alcu:' 
ni libero per grazia, ^alcuni mando in bàn« 
do : simile sentenza bò usata sopra leCan- 
zonette che .vengono a Vt S.. Per altro la 
loro vanità n6n ' mi dìspdaqe^ se saraofto 
trattate come da cantarsi; ma i miei' anni 
non -, S45flróno ch'io le tenga appresso^ e 
considerando che rigdard«ino gii anni gio- 
vanili, e che vogliono la-gentil compagnia 
della n^usica, io loro dò confine nelle mafti^ 
di V.- S., mettendola. inna òzi sé, pensando 
a tutto, potesse sen^a vergogna e senza pec- 
cato raccomandarle ad un giovinetto signo- 
re e vago di musicale pieno di gentilezaà- 
ed amico di: onore. Si fatto è senza dubbia 
il signor Agostiiio, Pinetlo. Se a Y. S. no9 



diàpidcé Ja salute di coteìi oiancie, elle.a?e* 
ranno ottenuto per un supplìzio oiorlaie 
una gloriosa saiutte. Siamo in novelle dì 
sparentoV che tl^aaine fia con questo Marr 
te P^^ bene a ragione Omero fa che Giov^e 
gli lava la testa su^òome ad un briccone. 
Sentesi movimento di Francesi contro Mi* 
lano : cosa gravissinaa. Perciuceh' ella è di 
gran momento potrebbe 8vegllare*-il cuore 
alla pace di colóro, ijquali posti sono nel 
mondo da Dio grandissimo per beare le geo* 
ti, e^ essi le oonturbano intieramente. Sia 
loro perdonato ed a nei. Dei rimanente io 
non sono ni^ollo gagliardo, né anca ho ma- 
le niuno : m^incresce; ma i libri mi fenno 
giocondissima compagnia. Quando a! tem* 
pi. freschi io potrò camminare, ricreerom- 
mi' a' miei Padrj di san.Giacopo ; di pre- 
sente il pensiero e la memoria mi fanno 
felice portandomi a Fassolo, io ve dimorano 
tante cose a me carissime*. E €|ui facendo 
fìne, l^e ricordo alcnna. volta scriveije. Al 
signor Sa nsev crino e ìbI Grimaldi bacio le 
mani^ .ed a tutti faccio riverenza. 
Di Savona ,,M so Agosto i6J5. 
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fan piacere bammi fatto y.-S. col 
ben ricapilar<9 la lettera -del signor Agosti- 
na Pinelli, il quale mi ringraziò ^lobilmen- 
te di un dono che per verità non gli donai. 



Cercherò Dene tra' fogli fi© a vero -cosa ilo a 
indegna da farsi, leggere, acciocché chiwn. 
que leggera sappia ch'io f^i^ conoBCÌuXove 
conobbi questo sì gentil giovine. Vengono 
le Egloghe non affatto da disprezzare, quah* 
do consideri ohe si con^posero per onora* 
re e dar nome alla villa'; ed a ctonie e ca« 
valieri basta quella scifocehe^zari'appresen- 
lata per (Sbìì ridere. A ohi si diletta' di poe- 
sia forse potrà dar diletto la favetV^ tanto 
dimessa quanto chiamala il personaggio, 
pqr che fu stirtiàto sovrano Teocrito. I La- 
tini troppo si sollevarono; i Toscani non 
sempre tennero uguaglianza,, dico de) San- 
nazaro ; i Padovani furonp cccelkntn, ma 
usano la favella con la quale non serivesi« 
Ora qualunque. elle siano elle se ne ven» 
gono, ed io per cofal^modo vado smorban? 
do il mio erario. Siamo sul line delle ven- 
demmie t;on cai di estremi, i quali ci pro- 
mettono pioggie , dietro le quali doveran- 
no venire le tramontane col freddo, ed io 
tùì vado apprestando al verno edili vive- 
re incarcerato nel mio alberghetto. Bea 
potrebbe èssere phe non potessi schifare 
un viaggio^ e venire a trovarvi.. Il deside- 
rio mi .tira, ma- d*altra. parte le stanne co- 
StLsono troppo signoreggiate dall'aria fréd- 
da, -ed io laverei bisognondi un forno: Tut- 
tavia io non ho certd nessuno pensaman- 
10, e discorro meco; che ciascuno ha la 
4ua éQtie assegnata. Io sono confinato in 
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'{latria^ ove ^Teramietite noh ^lèilo la vita to-( 
ieotiéri ; ma dimorare in Genova ia non 
po9SO, essendo obUigalo^ aHa caaa qui io 
patria': sicehè durnm^ sed Icvius fit patien* 
tià quid ifuid carri gere eU nefas, E però. 
(^Àamoct al bere fresco^ Bacio le manicagli < 
ao^fci, e facaio riverenza alle mie signore* 
Lik d: Ottobre i63S^ 
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le lettere di V. S. tutte mi sono ve- 
nate in mano, e purché si diano a mari* 
nai savonesi^ qua^i noiì po^sond perdersi. 
Piabémi che il .eonte Testi sia per y^enir- 
seoe^ col quale io n^i raflronterei volen- 
tieri, è per quanto discorro, -meglio mi ver 
rà fatto di pasi»aggio in Savona ; perchè 
se egli ooa tocca qdi, come v^droUo in 
Genova ove egli non è. da credere che si 
fermi ? Ed alloggiando io Bisagno» pure mi 
abbandona la sperane ; però gock^ò quel« 
la occasione che mi si presenterà niiglio- 
ré. Vengo al Parnaso. Io mi sono spac^ 
^iato dalle cianeie^e; ho fatto >iii fasciet- 
to diversi, i quali voglio salvare dal foco, 
e stamperollo se mi si Awà tempo ; se- 
non ndi si darà, correrà nno que* versi lor 
ventura In' l^inga età ho composto moltia-^ 
sime cose, parte per fiiia vagtìczaa, parte 
per teotare la liberalità de* prencipi, par* 
te per prova di studio, parte per musica 
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e per compia^mento. Di questi una Ycri* 

tà 8Ì pjaò affermare, cioè, che tutti sono 
vili cose Q da uoa stimarsi. E cosi credo^ 
ma perchè non posso tormi il titolo di 
poeta da dosso, sono volentieri obbligato- 
mi a testimoniare in parte qual sia il mio 
giudizio intorno a* miei componimenti, e 
perciò di mia volontà stamperansi alcune 
cose. Veramente gl'ingegni da me trattati 
sono fieri e grandi, ma se sian entrati nel- 
la scuola degli antichi o no, io non vo« 
glie né affermare né negare: darà seatenza 
chi verrà. Ben dico a Y. S. che fare seri* 
vendo maravigliare il mondo è fortissima 
impresa, ed. io per verità ne dispero la sùUl 
possanza. Ma che i^ Abbiamo con onesta 
dolcezza speso il tempo, e dimostrato de- 
siderio di lasciar menkoria appresso gli uo« 
mini, che noi fummo tfa gli uomini ; e ciò 
dee bastare alle cure mortali : 1* avanzo 
deesi a maggiori e migliori pensamenti. 
Piacemi di cotesto giovane modanese, e 
più mi piace se egli non condanna la mia 
fantasia 'intorno aU' imitazione degli Anti- 
chi, de* quali ehi non conosce il valore 
o è angelo o bestia: io^ cosi fermamente 
credo. Ho voglia e quasi bisogno per far- 
mi vivo di venire ad assalirvi ; ma avendo 
con y. S. stanza acconcia per lo verno« 
forse iadngierò alquanto per venire più 
acarico. Intanto mi raccomando agli amici. 
Saluto il sig. Sanseverino ed il padre Fossa 
Chiahrera. - 16 



ed in somma tatti. AHe mie Bigmwer hct 
eia riverenza. D^l rimanente io veggo ttt€^ 
tavia il. sostro eielo^ingofiihrato di mali va* 
pori. Dio graodìssìmo protegga, di cui 1» 
misericordia FispiendeaUora viepià,c[aaa- 
do egli non 9Ì sdegna di gastigaroe. E Dio> 
»ia con tnttk 
SavoìUh , 
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qoatt ci vengono le aDvdle; qol 
non se ne oreano, . duncpia intorno a' mo* 
viinenti del jìwmmìo io mi taeoio* Io nar 
'<Bggo> ^ ajjieranKa di bene non mi abfaianr 
dona. Pensanido a Fassolo, di donde poco- 
eoi pensiero sogUo .aliontanarmif vienml 
in 'memoria che V* S. eclisse aspeUarviai 
\ adriana Sirena, degna di si fatte marina^ 
Non v'Qg^io tacere, e^ è da pensare se fa 
fiiUi alloggi e sì fatte allegrezze potessem 
in Roflaa n&n bene esseve intese. U mando 
è grande e ripieno d'ingegni atrani, ^e* <a* 
vto^ e intendi me' eh'io non rttgionoy diase 
Dante. Io mi ricordo che Aristotele disse^ 
ebei veechi erano invidiosi, e si attrì^ava'- 
no che altri godesse ciò eh* casi perdeano $ 
e di qai è la gran matev^enaa de* diavoli 
verso gli uomini chiamali al retaggio de 
cieli. Non parlo più da filosofo^ ma. voglio 
etitrare nelle belle Intere, rallegrando le 
nùc noie con la dolcesaa delle Epistole 4li 



"Cicerone. Lessi ieri Tiritro la prima del li- 
hro tredicesimo del volume ad Atticum: 
Trattava domesticamente di scritture su« 
da darsf a leggere a' popoli, e di sua boc- 
ca confessa di aver errato non inteodea- 
do la proprietà di aican vocabolo; ed era 
ciò, eh' egli volendo esprimere ciò che noi 
diciamo sciare^ avea detto levare remi. So- 
fie sue parerle: arhitrahar sustinere remos^ 
cum inkibere esserti remiges jussi; id non 
esse hujusmodi didici he ri ; non enim su* 
stinenty sed alio modo remigant. Così scri- 
ve CiceroQC ; e commette ad Attico che 
faccia emendare Ja scrittura. Soggiunge 
poi trattando diakurio componimento suo 
intilotalo a Garrone: Epistola mea ad Far- 
ronem wdde ne libi pìacuit ? Male mi sit, 
si unquam -tantum eniiar. Signor mio, let- 
4e<jaeste parole, io «tetti alquanto pensoso^ 
poi dissi meco: Marco Tiillio emenda un 
vocabolo y ed affernqia che spese ogni suo 
sforzo in on foglio, ed io vermicello im- 
polverata dentro alla terra stampo mteoian- 
eie con allegrezza, nate con poco ingesno 
e cresciute senzia atlcun pensaménto di ba- 
lìa? Pagherei ona dobla avere in mia ba- 
lìa tniei companimenti per trattarli come 
-meritano i talenti e gli studi de* miei pari. 
Ora io ho fatta la vendemmia, ho risoosao 
'mie pigioni, dato ordine a* imei afCari per 
vivere ranno elle viensene; vivere pove- 
l'amenle^ ma ehe mont^? se in ogni modo 
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scùndit aeraias A^Uiosa naves Cura, ncc tur' 
mas equitum reìinquit? E qui mi.raoco- 
mando a tutti, ed a tutti Caccio riverenza, 
fipecialmente^alle mie signore , e mi ricor- 
do servidore al rey. abate Fossa. E quan- 
do costì si stampa da* nostri Accademici 
Peregrini scrittura^ non aia dimenticata la 
mia solitudine. 

Dal mio Jlberghetto mentre, piopea^ t 
però mi tratteneva co" pensieri gentili. 
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o ricevuto tutte le lettere di Y. S. 
ed ultimamente una dei Serenissimo Duce 
( Agostino Pallavicini ), tut^a ripiena di al- 
ta umanità ; nella quale per preghiera di 
y. S. mi promette quegli onori, che già 
mi furono promessi \ conferma della fran- 
chigia ec, ) ; ed io supplico a farmene de- 
gno fino a quel segno che consenta la 
mia modestia. Io affermo trovarmi sul 
confine delia vita : ho provato di riposar- 
mi in letto, e le forze non mi servono; 
ma seùza infermità sento venirmi meno. 
Farò ogni dovuta diligenza , e ne darò 
notizia. Vorrei godermi una stagione con 
loro Signori; né altro mi avanza da de- 
siderare. Faccia Dia grandissimo. Lascio 
mie poesie legate in tre fascetti ; Lelia li 
racconcerà con provvedere alla spesa, e 
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V. S. sosterrà la noia ( Ji procurarne la 
stampa). Qui fermerò con racconia adarmi 
agli amici. Non dispero vederli ; e caso 
che no, io non debbo avere ogni felicità ia 
questo mondo. 

Di Savona^ li a Ottobre i638. (i) 



(i) j« Dopo dodici giorni 4 cioè ai i4 otto- 
'«* bre« polò al Cielo questo Cigno suòli me, fae^ 
«» sto mìrabil poeta, questo Pindaro di Savo- 
t» na. Cosi di sua mano lasciò scrilto appiè del 
4j fascio delle Lettere al Giustiniani il padre Pa- 
«j slorini poeta genovese della Compagnia di 
s. Gesù". 
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